
FATTORI DI SVILUPPO E DI CRISI
DEGLI ISTITUTI RELIGIOSI NEI SECOLI XIX-XX
Oltre il caso salesiano (SDB-FMA)

G i a n c a r lo  R o c c a *

In tro d u z io n e * *

Si sa che Salesiani (= SDB) e Figlie di M aria Ausiliatrice (= FM A ) hanno 
avuto u n  grande sviluppo nel periodo 1880-1910, in  corrispondenza con il re t­
torato di don M ichele R ua (1888-1910), divenendo, negli anni successivi, due 
degli istituti religiosi con il m aggior num ero di m em bri nella  Chiesa. Si sa pure 
che i SDB annoverano tra i loro m em bri sacerdoti e laici, detti coadiutori, e che 
SDB e FM A  si dedicano a ll’educazione della gioventù. A ltri istituti italiani e 
stranieri avevano, però, lo stesso scopo, m a non  hanno raggiunto lo stesso loro 
sviluppo. D i qui l ’interesse di esam inare quali circostanze possano averli favo­
riti: se le m issioni, allora particolarm ente fiorenti, con il conseguente sviluppo 
internazionale; se lo sviluppo dem ografico e la  dim inuita m ortalità infantile, e 
quindi l ’aum ento del num ero di fanciulli e fanciulle b isognosi di istruzione ed 
educazione; se u n  sorprendente carism a, legato al fondatore don Bosco; se la 
propaganda svolta tram ite le loro pubblicazioni e in  particolar m odo tram ite il 
B o l l e t t i n o  s a l e s i a n o ; se l ’accentuazione di un  tipo di apostolato, l ’istruzione ed 
educazione, con educatori ed educatrici che sem bravano preparati allo scopo; 
se l ’interesse dei genitori, decisi a puntare su ll’istruzione dei figli, in  u n  secolo 
che orm ai esigeva l ’alfabetizzazione di tutti; se la  varietà delle opere (oratori, 
scuole di ogni genere, e tra  esse scuole serali e scuole professionali, colonie 
agricole, convitti per operaie, asili ecc.); se le condizioni di povertà sociale p ro ­
prie del periodo in  cui i due istituti sono sorti, con la  conseguenza di richiedere 
servizi a basso costo, garantiti dalla v ita  com une dei religiosi; se un  buon go­
verno, che ha  evitato grandi crisi tra  i SDB e le FM A ; se l ’em ancipazione fem ­
m inile, in  questo caso a favore delle FM A ; e infine, se non  ci siano altre circo­
stanze sociali, e quali esse siano, che hanno strettam ente legato SDB e FM A  al
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** Tutti i dati riferiti in questo articolo al 2011 sono stati ripresi dall’A nnuario  Pontificio , Città 
del Vaticano 2011, che li riferisce al 31 dicembre 2009.
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tem po in  cui essi si sono trovati a vivere e li hanno influenzati accanto e forse 
in  m odo m aggiore dei richiam i propriam ente religiosi.

Per l ’esam e delle questioni qui si cercherà -  attraverso successive analisi 
e con l ’aiuto di dati s ta tistic i1 -  di presentare, in  una  prim a parte, lo stato della 
v ita  re lig iosa tra  il 1850 e il 1930, cioè il periodo che vede la nascita  dei due 
istitu ti salesiani e il loro prim o sviluppo, u tilizzando lo studio di R aym ond 
H ostie, che si era in teressato  a queste tem atiche2, e a ll’occorrenza, agg iun­
gendo u lterio ri dati sin  verso  il 2011, p e r m eglio  docum entare  i fenom eni.

In  una  seconda parte si esam inerà lo sviluppo dei due istitu ti salesiani, 
con particolare attenzione al periodo relativo  al rettorato  di don Rua.

In  u n a  te rza  parte  si cercherà  di esam inare alcun i degli e lem enti che 
po trebbero  aver influito  sullo sviluppo degli istitu ti salesiani, in  dialogo con 
il dom enicano M ichael K auffm ann3 e il gesu ita  R aym ond H ostie che si sono 
occupati di questi tem i (esam inando però  solo istitu ti m aschili, p u r ricono­
scendo che u n ’analisi degli istitu ti fem m inili avrebbe potu to  apportare non 
poche novità4).

In  una quarta parte si esam inerà se sia m eglio  parlare di sviluppo di “isti­
tu ti” o sviluppo di “istituzioni” di v ita  relig iosa o consacrata, ancora una  volta 
in  dialogo con il gesuita H ostie, al fine di chiarire se SDB e FM A  vadano stu­
diati, p er com prendere il loro sviluppo, com e “istitu ti” a sé stanti o, invece, 
com e facenti parte di una “istituzione” -  la  congregazione religiosa, che è l ’i ­
stituzione di v ita  re lig io sa  ado tta ta  dalla  quasi to ta lità  degli is titu ti fondati 
dopo il 1850 - ,  di cui necessariam ente hanno condiviso il processo vitale.

In  una  quinta parte si proporranno  alcune considerazioni sulla  struttura 
della congregazione relig iosa, cercando di fissarne p iù  strettam ente la  fisio ­

1 La difficoltà di ottenere dati statistici omogenei è ben nota a coloro che si occupano 
della storia degli istituti religiosi e anche questo lavoro soffre della loro disparità. Nonostante 
ciò, qui appare ragionevole affermare che ulteriori dati potrebbero apportare un contributo solo 
in una linea addizionale, come qualcosa in più, che non muterebbe le linee di fondo tratteggiate 
in questo articolo.

2 Raymond Hostie, Vie e t m ort des Ordres religieux. A pproches psychosociologiques. 
Parigi, Desclée de Brouwer 1972 (edizione olandese: Leven en dood van de religieuze instituten. 
Brugge/Utrecht, Emmaus/Desclée De Brouwer 1972; edizione spagnola, Vida y  muerte de las 
O rdenes religiosas. Bilbao, Desclée de Brouwer 1973; edizione inglese: The L ife  and D eath o f  
Relig ious Orders. Washington, DC., Center for Applied Research in the Apostolate 1983).

3 Michael Kauffmann, N otes sur les études des vocations en F rance, in Vocation de la 
sociologie religieuse. Sociologie des vocations. Tournai, Casterman 1958, pp. 158-163.

4 R. Hostie, Vie e t m ort des Ordres religieux..., pp. 45-46: “Est-ce dire qu’une analyse 
approfondie de l’évolution des instituts féminins ne présente aucun intéret? Une telle affirma- 
tion est gratuite... De telles questions ne sont pas dépourvues d’intéret, loin de là. Nous espé- 
rons qu’un jour elles puissent etre abordées et traitées à fond”.
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n om ia  is tituz iona le  ed  esam inando  se essa  n o n  p ossa  essere  la  ch iave p iù  
idonea p e r in terpretare non  solo lo sviluppo di SDB e FM A , m a anche di tutti 
gli istitu ti re lig iosi qualificati com e congregazioni religiose.

A l term ine, in  una  conclusione generale, si cercherà di dare una risposta 
alm eno ad  alcuni degli in terrogativ i posti a ll’in izio di questo studio.

P R IM A  P A R T E
D a ti s ta tis tic i g en e ra li. L a  v ita  re lig io sa  d a l 1850 a l 1930 c irca

1. I l  g e n e ra le  a u m e n to  deg li is t i tu ti  re lig io si do p o  il 1850

Il p. K auffm ann  aveva n o ta to  u n a  g rande ana lo g ia  tra  la  c resc ita  dei 
nuovi istituti al m om ento delle loro origini, la  ripresa degli antichi O rdini al 
m om ento della R estaurazione in  Francia, e la successiva ripresa dopo la prim a 
guerra m ondiale. Egli aveva pure osservato che lo sviluppo degli istituti re li­
g iosi poteva essere in  stretta relazione con le attività aposto liche svolte, m a 
non  aveva offerto dati statistici che provassero  la  sua afferm azione5.

G razie agli studi del p. H ostie, però, siam o in  grado di p recisare m eglio 
questo sviluppo.

Le varie categorie di religiosi tra il 1850 e il 1930
1850 1875 1900 1930

Monaci 5.000 8.000 12.000 16.000
Canonici 3.000 2.000 3.000 4.000
Mendicanti 50.000 32.000 42.000 54.000
Chierici regolari 8.000 12.000 18.000 26.000
Società preti (prima del 1800) 3.000 4.000 5.500 7.500
Società preti (dopo il 1800) 300 500 1.700 5.500
Congr. Clericali (prima del 1800) 2.000 3.300 6.000 12.000
Congr. Clericali (dopo il 1800) 2.500 5.500 17.500 47.000
Congr. Laicali (prima del 1800) 5.200 13.700 16.500 15.000
Congr. Laicali (dopo il 1800) 4.000 7.000 13.500 24.000

Tabella n. 1.
Fonte: R. Hostie, Vie et mort des Ordres religieux..., p.355. (I dati sono arrotondati per approssimazione).

5 M. Kauffmann, Notes sur les études des vocations en France..., p. 162: “Il est donc 
evident que le recrutement sacerdotal et religieux (pour les Ordres apostoliques tout au moins) 
est function étroite du type de ministères des prètres et des taches apostoliques que l’on propo- 
sera aux jeunes gens”.
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C om e si vede, non  tu tte  le categorie di istitu ti aum entano, e soprattutto 
non  tu tte  nelle  stesse proporzioni. A um entano , di poco, i C anonici regolari 
e gli O rdini m endicanti. A um entano  invece, decisam ente, i ch ierici regolari e 
le società sacerdotali fondate prim a de ll’O ttocento, m a soprattu tto  crescono 
tu tti g li istitu ti fondati dopo il 1800, e in  partico lar m odo le congregazioni 
clericali.

G li ind ici6 di sviluppo relativ i alla tabella  n. 1 sono ancor p iù  significa­
tivi, e rim arcano che gli istitu ti fondati dopo il 1800 superano di tre-quattro- 
sei-otto  vo lte  quelli sorti antecedentem ente.

Le varie categorie di religiosi tra  il 1850 e il 1930
indici di sviluppo

1850 1875 1900 1930
Monaci 100 160 240 320
Canonici 100 67 100 133
Mendicanti 100 64 84 108
Chierici regolari 100 150 225 325
Società preti (prima del 1800) 100 133 183 250
Società preti (dopo il 1800) 100 167 567 1.833
Congr. Clericali (prima del 1800) 100 165 300 600
Congr. Clericali (dopo il 1800) 100 220 700 1.880
Congr. Laicali (prima del 1800) 100 263 317 288
Congr. Laicali (dopo il 1800) 100 175 337 600

Tabella n. 2

C ’è, in  conclusione, tra  il 1875 e il 1930, u n  periodo di partico lare  svi­
luppo degli istitu ti relig iosi, proprio  quello  in  cui si inseriscono le due fam i­
glie  dei SDB e delle FM A .

2. A u m e n to  deg li is t i tu ti  dopo  il 1900

S econdo H ostie , questo  p artico la re  sv iluppo  si sarebbe avuto  dopo il 
19007. I suoi dati, però, sono globali, quindi generalizzano una  situazione che 
può essere diversa da istituto a istituto o da nazione a nazione.

6 In molte delle tabelle presentate in questo lavoro viene utilizzato il “numero indice” per 
meglio esprimere il variare dei dati agli anni indicati.

7 R. Hostie, Vie et m ort des Ordres religieux..., p. 9: “...la remontée spectaculaire des 
instituts religieux à partir des années 1900...”.
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P er i B enedettin i, l ’ind ice di aum ento  -  tenendo  conto del num ero  degli 
an n i tra  u n  dato  e l ’a ltro  -  è ce rtam en te  m ag g io re  dopo  il 1900, qu in d i 
co n fo rm e a lle  in d icaz io n i di H o stie , con  u n  n o tev o le  ca lo , p e rò , dopo  il 
1970.

Stato dei Benedettini Confederati tra il 1880 e il 2011
Anni Sacerdoti Chierici Conversi Novizi T otale Indice sul 

totale
1880 1.870 210 570 115 2.765 100
1894 2.418 478 952 464 4.308 156
1898 2.620 669 1.202 449 4.948 179
1905 3.076 676 1.435 753 5.940 215
1910 3.410 689 1.624 734 6.457 234
1920 3.844 712 1.676 806 7.038 255
1930 4.588 1.086 2.494 902 9.070 328
1950 6.042 1.071 2.481 915 10.509 380
1960 7.217 1.223 2.805 886 12.131 439
1970 7.058 3.599 (non sacerdoti) 279 10.936 396
1980 6.049 9.610 348
1990 5.415 9.096 329
2000 4.708 8.401 304
2011 3.439 3.999 (non sacerdoti) 7.438 269

Tabella n. 3.
Fonte: DIP I, 1329-1330. Ulteriori particolari in Otmar Schuler, Statistische Untersuchungen zur 
benediktinischen Konfoderation, in “Studien und Mitteilungen zur Geschichte des Benediktiner- 
Ordens” 76 (1965) 158-175; Angel Pardilla, I  religiosi ieri, oggi e domani. Roma, Editrice Rogate 
2007, p. 27, per le statistiche relative agli anni 1980, 1990, 2000.

A nche altri antichi O rdini riescono a riprendere vigore, con uno sviluppo, 
però, che avviene dopo il 1910, com e sem bra essere il caso dei C arm elitani e 
degli A gostin iani Recolletti, entram bi in  calo dopo il 1970.

Stato dei Carmelitani tra il 1908 e il 2011
Anni Novizi Chierici Sacerdoti Laici Tot. Ìndice 

sul totale
1908 107 108 446 155 816 100
1925 127 182 480 187 976 120
1952 234 437 1.189 327 2.187 268
1965 170 543 1.685 356 2.754 337
1970 60 284 1.775 316 2.435 298
1980 1.584 2.015 247
1990 1.461 2.083 255
2000 1.401 2.096 257
2011 1.914 235

Tabella n. 4.
Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche; A. Pardilla, I  religiosi ieri, oggi e domani..., p.47.
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Stato degli Agostiniani Recolleti tra il 1850 e il 1970
Anni Novizi Chierici Sacerdoti Laici Totale Indice 

sul totale
1850 13 44 140 25 222 100
1875 28 59 232 41 360 162
1902 - 27 314 55 396 178
1910 25 61 291 66 443 200
1920 31 164 308 71 574 259
1950 77 216 602 95 990 446
1960 90 354 807 132 1.383 623
1970 34 202 1.084 131 1.451 654
1980 1.011 1.272 573
1990 962 1.269 572
2000 977 1.256 566
2011 1.145 516

Tabella n. 5.
Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche; À. Pardilla, I  religiosi ieri, oggi e domani..., p.45.

Resta quindi da vedere se, com e afferm a H ostie, anche lo sviluppo di SDB 
e FM A  avvenga dopo il 1900.

3. A u m e n ta  u n a  p a r tic o la re  ca teg o ria  d i is titu ti: la  congregazione  relig iosa

Le sta tistiche ind icano , com e aveva g ià no ta to  H ostie , che l ’aum ento 
m aggiore  si è avuto tra  quegli istitu ti c lassificati com e “congregazioni re li­
g iose” , m a qui sem bra u tile  d istinguere tra  congregazioni clericali, che hanno 
quasi im posto la linea di sviluppo alla v ita  re lig iosa ottocentesca, e congrega­
zioni laicali -  m aschili e fem m inili - ,  proprio  perché sem brano esserci delle 
differenze tra  i tre  tip i di istituti.

3.1. L e  c o n g r e g a z i o n i  c le r i c a l i

Le statistiche di alcuni istitu ti clericali sorti dopo il 1850 p rovano  che 
sono essi a dom inare il quadro della v ita  religiosa m aschile dei secoli XIX -X X .

Stato di alcune congregazioni religiose clericali tra il 1875 e il 1930
Membri dell’istituto Indice

fond. Istituti 1875 1900 1930 1875 1900 1930
1849 Clarettiani (S) 217 1.476 2.509 100 680 1.156
1852 Timon David (F) 11 26 42 100 236 382
1852 Missionari di La 

Salette (F)
12 136 376 100 1.133 3.133
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1854 Missionari di 
Issoudun (F)

30 506 1.647 100 1.687 5.490

1856 Sacramentini (F) 68 243 733 100 357 1.078
1859 Salesiani (1) 255 3.526 8.493 100 1.383 3.331
1862 Scheut (B) 39 307 923 100 787 2.368
1871 Oblati s. France­

sco di Sales (F)
20 163 235 100 815 1.175

1873 Giuseppini del 
Murialdo (1)

6 109 324 100 1.817 5.400

1875 Verbiti (G.) 4 805 3.162 100 20.125 79.050

Tabella n. 6.
Fonte: R. Hostie, Vie et mort des Ordres religieux..., p. 353. (Sigle: B = Belgio; F = Francia; G = Ger­
mania; I = Italia; S = Spagna). I dati relativi all’istituto dei Giuseppini del Murialdo sono stati desunti 
da: Centro Storico Giuseppini del Murialdo, La Congregazione. Iprofessi. (= Sussidi 6, vol. I). Roma, 
Libreria Editrice Murialdo 20062, pp. 13-14. (Rielaborazione dell’A.).

C om e si vede, com e num ero  com plessivo  i SDB superano tu tti g li is ti­
tu ti, m a com e ind ice di sv iluppo il p rim ato  spetta  ai V erbiti della  G erm ania, 
p e r i quali, ev identem ente, le c ircostanze generali si sono m ostrate  p iù  favo ­
revoli.

A ltri casi partico lari portano  accentuazion i diverse, ad esem pio, quello 
degli O blati di M aria  Im m acolata , fondati ne l 1816 in  Francia, a M arsig lia , 
che vedono  aum en tare  il num ero  dei lo ro  m em b ri p a rtico la rm en te  dopo il 
1899, in  linea  con le osservazion i di H ostie , anche se debbono fron teggiare  le 
legg i an ticongregazion iste  francesi degli in izi del secolo  X X , e dim inuiscono 
dopo il 1970.

Stato degli Oblati di Maria Immacolata tra il 1861 e il 2011
Anni Vescovi 

e Padri
Scolastici Fratelli Totale Indice 

sul totale
1861 273 54 86 413 100
1882 480 90 227 797 193
1899 826 284 395 1.505 364
1921 1.368 365 477 2.210 535
1935 2.155 1.351 1.003 4.509 1.092
1964 5.045 1.172 1.309 7.526 1.822
1969 5.420 702 1.182 7.304 1.769
1978 4.706 347 919 5.972 1.446
1980 4.625 5.976 1.447
1990 4.075 5.485 1.328
2000 3.501 4.831 1.170
2011 4.264 1.032

Tabella n. 7.
Fonte: DIP VI, 629; A. Pardilla, I  religiosi ieri, oggi e domani..., p.78, dove non si fa più distinzione 
tra vescovi e padri, e tutti sono accomunati sotto la voce “Sacerdoti”.
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A nalogo sviluppo presso  i M issionari del Sacro C uore di G esù, fondati 
in  F rancia ne l 1854.

Stato dei Missionari del Sacro Cuore di Gesù tra il 1869 e il 2011
Anni Vescovi Padri Chierici Fratelli Totale Indice
1869 - 33 8 3 44 100
1901 4 180 194 155 533 1.211
1905 4 257 204 219 684 1.555
1920 3 505 173 298 979 2.225
1932 4 822 391 552 1.769 4.020
1969 23 2.117 338 643 3.121 7.093
1980 1.869 2.545 5.784
1990 1.723 2.439 5.543
2000 1.481 2.188 4.973
2011 1.921 4.366

Tabella n. 8.
Fonte: DIP V, 1475-1476; À. Pardilla, Ireligiosi ieri, oggi e domani..., p. 102.

P er i Salvatoriani, invece, fondati a R om a nel 1881, lo sviluppo m ag ­
giore avviene tra  il 1888 e il 1895, e il successivo rallen tam ento  non  può non 
essere posto  in  re lazione con la  v isita  apostolica im posta  a ll’istituto e durata 
circa v e n t’anni, dal 1894 sino al 19138.

Stato dei Salvatoriani tra  il 1885 e il 1904
Anno Sacerdoti Scolastici Conversi Totale

professi
Indice sui 
professi

1885 2 16 2 21 100
1888 6 50 3 58 276
1890 12 104 10 126 600
1895 65 90 33 188 895
1900 142 87 47 276 1.314
1904 187 52 61 300 1.429

Tabella n. 9.
Fonte: Peter van Meijl, Die Apostolische Visitation im Institut P Jordans (1894-1913). (Documenta et 
Studia Salvatoriana, tomus XX.I). Roma, [Società del Divin Salvatore] 1993, p. 394. Il totale dei pro­
fessi si riferisce sempre al 31 dicembre degli anni indicati. (I dati sono riportati così come si trovano 
nella fonte).

8 Peter van Meijl, D ie  A postolische Visitation im Institu t P. Jordans (1894-1913). (Docu­
m enta e t S tudia Salvatoriana , t. XX.I e XX.II), 2 vol. Roma, [Casa generalizia della Società del 
Divin Salvatore] 1993; una sintesi in Id., D as Verhaltnis zw ischen den alten Orden und neuen 
Instituten. E ine A posto lische Visitation am E nde des 19. Jahrhunderts, in “Revue d’histoire 
ecclésiastique” 88 (1993) 765-794.
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3.2. L e  c o n g r e g a z i o n i  l a i c a l i  m a s c h i l i

D ati analoghi si hanno  per i F ratelli delle Scuole C ristiane, per i quali 
l ’indice di sviluppo è in  continuo aum ento sino al 1903, dopo di che essi sof­
frono, com e tu tti g li is titu ti francesi, delle leggi an ticongregazion iste  degli 
in izi del secolo X X , per po i rip rendersi dopo il 1930 e scendere p rec ip itosa­
m ente dopo il 1970, in  m isura m olto  d iversa dalle congregazioni clericali.

Stato dei Fratelli delle Scuole Cristiane tra il 1865 e il 2011
Anni Fratelli

professi
Novizi Totale Indice 

sul totale
1865 8.822 947 9.769 100
1875 11.005 1.708 12.713 130
1885 11.412 1.060 12.472 128
1895 14.141 1.217 15.358 157
1903 15.457 909 16.366 168
1904 11.731 309 12.040 123
1933 14.106 1.019 15.125 155
1966 16.632 752 17.384 178
1975 12.641 229 12.870 132
1980 10.480 107
1990 8.437 86
2000 6.669 68
2011 4.979 51

Tabella n. 10.
Fonte: DIP IV, 741; A. Pardilla, Ireligiosi ieri, oggi e domani..., p. 169.

Stessa flessione per i Fratelli M aristi, fondati in  Francia nel 1817, e sem ­
pre a m otivo delle leggi anticongregazioniste francesi degli inizi del secolo X X , 
con la nota flessione dopo il 1970.

Stato dei Fratelli Maristi delle Scuole tra il 1875 e il 2011
Anni Novizi Fratelli

temporanei
Fratelli
perpetui

Totale Indice 
sul totale

1875 269 57 2.539 2.865 100
1900 683 1.934 2.847 5.464 191
1910 263 844 3.363 4.470 156
1925 423 1.452 3.707 5.582 195
1932 350 1.858 4.270 6.478 226
1965 507 2.188 7.533 10.228 357
1975 455 1.071 6.512 8.038 281
1980 6.915 241
1990 5.984 209
2000 4.894 171
2011 3.856 135

Tabella n.11.
Fonte: DIP IV, 657-658; A. Pardilla, I  religiosi ieri, oggi e domani..., p. 176.
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Per i F ratelli di San Francesco Saverio, fondati in  B elgio  nel 1839, lo 
sviluppo è diverso, perché nel loro caso c ’è l ’apporto d e ll’opera m issionaria 
neg li S tati U n iti d ’A m erica; e di fatto è la  p rov incia  am ericana, p reponde­
rante, che dal 1890 costituisce la p rovincia  p iù  num erosa d e ll’istituto, sino a 
che, dopo il 1970, esso rid iscende al num ero di m em bri che aveva oltre 100 
anni prim a.

Stato dei Fratelli di San Francesco Saverio tra il 1860 e il 2011
Anni Prov.

belga
Prov.

inglese
Prov.

america
Totale

membri
Indice

Prov.am.
Indice

membri
1860 - - - 58 - -

1870 - - - 128 - -

1875 53 64 16 133 100 100
1880 57 49 46 152 287 114
1890 71 49 82 202 512 152
1900 80 44 149 273 931 205
1910 112 68 210 390 1.312 293
1920 92 72 275 439 1.719 330
1930 129 91 356 576 2.225 433
1940 140 91 455 686 2.844 516
1950 132 76 479 687 2.994 517
1960 130 61 599 790 3.744 594
1965 127 60 678 865 4.237 650
1970 95 43 539 677 3.369 509
1980 478 359
1990 356 268
2000 262 197
2011 198 149

Tabella n. 12.
Fonte: Edward Daniel, A Statistical Study o f Xaverian Membership, in “Xaverian Review” 1 
(1966/2); ulteriori particolari in DIPIV, 702-706; À. Pardilla, I  religiosi ieri, oggi e domani..., p. 192.

3.3. L e  c o n g r e g a z i o n i  f e m m i n i l i

U na analoga evoluzione si ritrova presso  gli istitu ti fem m inili.
N el caso delle suore francesi delle Figlie della Sapienza, fondate nel 1703, 

e delle Suore della Sacra Fam iglia, di B ordeaux, fondate nel 1820, è facile g iu­
stificare lo scarso sviluppo tra 1900 e 1910 con le leggi anticongregazioniste 
francesi di quel periodo. C om unque, dopo la prim a guerra m ondiale è evidente 
l ’aum ento delle religiose. E analogo aum ento si ha per le Figlie della Carità Ca- 
nossiane, fondate in  Italia nel 1808, che riescono quasi a quadruplicare il num e­
ro delle religiose che avevano nel 1900 nonostante le leggi italiane di soppres­
sione delle corporazioni religiose em anate nel 1866 ed estese a R om a nel 1873.
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Stato delle Suore della Sacra Famiglia, di Bordeaux (Francia)
Numero
novizie

numero
professe

indice
novizie

indice
professe

1860 0 2.000 - 100
1904 141 3.294 100 165
1910 142 3.288 101 164
1925 132 3.632 94 182

Tabella n.13.
Fonte: DIP VIII, 113.

Figlie della Sapienza Figlie della carità Canossiane
Anno Membri indice anno Membri indice
1850 1.909 100 - - -

1875 3.392 178 - - -

1900 5.088 267 1900 572 100
1910 5.086 266 1910 1.070 187
1925 4.783 251 1925 2.210 386

Tabella n. 14.
Fonte: Per le Figlie della Sapienza: DIP IV, 13-14; per le Figlie della Carità Canossiane: DIP III, 1535­
1536. (La voce “Membri” comprende anche le professe temporanee e le novizie).

A nche le Povere Suore Scolastiche di N ostra  S ignora, fondate in  G er­
m an ia  ne l 1833, vedono un  aum ento  del num ero  delle  loro  re lig iose  e delle 
loro  case sia in  E uropa che neg li S tati U n iti in  tu tto  il periodo  qui conside­
rato.

Stato delle Povere Suore Scolastiche di Nostra Signora tra il 1883 e il 1914
Case Professe Candidate

Europa USA Europa USA Europa USA
1883-4 174 158 1.330 1.414 657 278
1893-4 213 217 1.832 2.239 1.294 413
1903-4 257 248 2.718 3.093 1.087 220
1913-4 287 310 3.444 3.917 1.316 307

Tabella n.15.
Fonte: Maria Liobgid ZIEGLER, Mutter Theresia von Jesu Gerhardinger Griìnderin der Armen Schul- 
schwestern von Unserer Lieben Frau, 1797-1879. Monaco, Verlag Schnell & Steiner 1950 (tabella 
Entwicklung des Ordens von 1833-1950).

G li ind ici di increm ento  delle Povere Suore Scolastiche sono ancora più 
espressiv i e conferm ano che gli Stati U niti, terra  di m issione, costitu iscono un 
terreno priv ileg iato  p er lo sviluppo di questo istituto. D i fatto, il num ero delle 
relig iose negli Stati U niti supera quello delle re lig iose p resen ti in  E uropa già 
a partire  dagli anni 1893-1894.
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Stato delle Povere Suore Scolastiche di Nostra Signora dal 1883 al 1914
Indici di incremento

Case Professe Candidate
Europa USA Europa USA Europa USA

1883-4 100 100 100 100 100 100
1893-4 122 137 138 158 197 149
1903-4 148 157 204 219 165 79
1913-4 165 196 259 277 200 110

Tabella n.16.
Fonte: M. L. Ziegler, Mutter Theresia von Jesu Gerhardinger...

Le F ig lie  di M aria, R elig iose delle Scuole Pie, fondate in  Spagna nel 
1829, segnalano invece un  increm ento  no tevole  dopo il 1875, p e r continuare 
po i a crescere, m a in  p roporzioni p iù  m odeste rispetto  alle consorelle ted e­
sche, francesi e italiane su ricordate.

Stato delle Figlie di Maria, Religiose delle Scuole Pie tra  il 1875 e il 2011
Anno Novizie Professe

temporanee
Professe
perpetue

Totale 
membri

Indice 
sul totale

1875 11 - 147 158 100
1900 31 - 408 439 278
1910 57 - 505 562 356
1930 51 83 567 701 444
1942 53 96 526 622 394
1950 81 102 783 966 611
1965 1.149 727
1975 1.004 635
1985 851 539
1995 827 523
2005 752 476
2011 684 433

Tabella n.17.
Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche; À. Pardilla, Le religiose ieri, oggi e domani. Città del Vati­
cano, Libreria Editrice Vaticana 2008, p. 259 per le statistiche relative agli anni 1965, 1975, 1985, 2005.

L’esam e di u n  istituto di origine australiana, le Suore di San G iuseppe 
del Sacro C uore di G esù, fondate nel 1867, segnala il lim itato sviluppo, con­
nesso  con le tan te  d ifficoltà  incontrate dalla  fondatrice, M ary  M cK illop, sco­
m unicata  nel 18719:

9 Aldo Rebeschini, M cKillop, M ary, in D IP  5 (1978) 1107.
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Le Suore di San Giuseppe del Sacro Cuore di Gesù tra il 1875 e il 1899
Anno Ingressi Uscite Defunte Totale

membri
Indice

membri
1867 10 - - 10 100
1870 30 1 - 111 1.110
1875 7 - 2 201 2.010
1880 5 8 - 200 2.000
1885 18 3 2 242 2.420
1890 28 5 4 308 3.080
1895 16 - 1 368 3.680
1899 32 - 4 458 4.580

Tabella n.18.
Fonte: Marie Therese Foaley, The Josephite Story. The Sisters of St Joseph: their foundation and early 
history 1866-1893. Sydney, St Joseph’s Generalate 1989, Appendix XXV: Membership o f the Institute, 
1867-1899.

Lo stato di alcuni istitu ti re lig iosi fem m in ili stranieri tra  il 1942 e il 2011 
conferm a la dim inuzione del num ero  dei loro m em bri avvenuto dopo il 1970 
e avverte che qualcosa d ’im portante è m utato  a ll’interno di queste congrega­
zioni, per cui le relig iose non  riescono p iù  a far fronte alle difficoltà  che loro 
si presentano.

Membri di alcuni istituti religiosi femminili stranieri al 1942 e al 2011
Anno
fond.

Istituto al 1942 al 2011

1820 Suore della Sacra Famiglia, di Bordeaux 4.309 1.926
1833 Povere Suore Scolastiche di Nostra Signora 10.582 3.415
1835 Suore della Carità del Buon Pastore, di Angers 9.822 3.930
1840 Piccole Suore dei Poveri 5.662 2.650
1844 Insegnanti della Santa Croce, di Menzingen 3.046 1.958
1856 Suore della Santa Croce, di Ingenbohl 8.154 3.766

Tabella n.19.
Fonte: Sacra Congregazione dei Religiosi, Statistica degli Ordini e delle Congregazioni religiose 
maschili e femminili di diritto pontificio secondo la Relazione quinquennale presentata alla Sacra 
Congregazione dei Religiosi. Città del Vaticano, 19422, agli istituti indicati. Nel volume Statistica..., gli 
istituti sopra segnalati non sono riportati in ordine cronologico di fondazione, ma nell’ordine alfabetico 
della diocesi in cui ha sede la casa generalizia dell’istituto, e si hanno quindi i seguenti numeri: 95 
(Sacra Famiglia, di Bordeaux), e successivamente: 398, 16, 512, 59, 153.

4. L ’a u m e n to  dei re lig io si in  O cc id en te

G ià H ostie  aveva no ta to  che il g rande sv iluppo  degli is titu ti re lig iosi 
av ev a  b as i eu ro p ee , c ioè in  qu e lle  n az io n i g lo b a lm en te  n o te  com e O cc i­
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den te10. E  ciò sia perché in A frica e A sia -  continenti ancora tip icam ente di 
m issione  -  n o n  v ’erano  ancora  fondazion i che in  qualche m odo po tessero  
essere paragonate con quelle europee; e sia perché m olti istituti europei si tra ­
piantavano in  A m erica, in  particolare in  Canada, negli Stati U niti e in  A m erica 
latina, che avevano un  tipo di v ita  p iù  occidentale, vicino a quello europeo.

B asti qui segnalare i dati re la tiv i al Canada, nel quale sono giunti dalla 
F rancia, tra  gli anni 1837 e 1876, b en  225 relig iosi, di cui 132 erano sacerdoti 
e 93 non  sacerdoti (scolastici, fratelli insegnanti e fratelli conversi)11.

I paesi propriam ente  di m issione, alle dipendenze di P ropaganda Fide, 
conoscono una  sviluppo m odesto  rispetto  alle nazioni europee.

Sviluppo della vita religiosa in Asia, Africa,  America e Australia, Oceania 
Malesia e Isole Filippine

Sacerdoti | Fratelli laici Suore | Vergini
Asia

1923 3.874 1.436 13.134 6.624
1929 4.553 1.986 16.618 9.409

Africa
1923 2.399 1.598 6.503 2
1929 3.088 2.037 8.904 37

America
1923 1.231 539 2.847 6
1929 1.439 641 3.290 5

Australia, Oceania, Malesia e Isole Filippine
1923 768 446 1.618 3
1929 889 700 2.117 2

Tabella n. 20.
Fonte: Bernard Arens, État actuel des missions catholiques. Lovanio 1932 (= Museum Lessianum - 
Section missiologique, 3), p. 142-143. Il numero dei sacerdoti religiosi è stato calcolato in questo 
modo: dal totale dei sacerdoti presenti in Asia nel 1923 (7.841) è stato detratto il numero dei preti 
secolari (3.873 preti indigeni+ 94 stranieri); e dal totale dei sacerdoti presenti nel 1929 (9.156) è stato 
detratto il numero dei preti secolari (4.524 sacerdoti indigeni + 79 sacerdoti stranieri). E così si è fatto 
per tutti gli altri continenti.

10 R. Hostie, Vie e t m ort des Ordres religieux..., p. 256: “...La presque totalité des reli­
gieux d’Amérique du Nord est originaire de ce continent [Europa]. En Amérique du Sud, par 
contre, 50% sont originaires d’Europe ou d’Amérique du Nord; en Asie et en Afrique probable- 
ment plus de 75%”. E ancora, p. 256: “L’extension de l’aire de recrutement ne change pas 
grand-chose au caractère strictement occidental des instituts religieux. Il s’avère une fois de 
plus que les instituts religieux s’étendent facilement là où la culture occidentale a pris pied”.

11 Bernard Denault - Benoìt LÉvesque, Élém ents p o u r  une sociologie des com m unautés 
religieuses au Québec. Sherbrooke, Université de Sherbrooke - Montréal, Les Presses de l’Uni- 
versité de Montréal, 1975, p. 168.



5. L ’a u m e n to  del n u m e ro  de i re lig io s i n o n  d ip e n d e  d a l l ’a u m e n to  d e lla  
p o p o laz io n e

C iò è quanto risu lta  da un  raffronto  tra  la  popolazione g lobale e il n u ­
m ero dei re lig iosi e delle relig iose presen ti in  alcune nazioni europee.

5.1. B e lg io .  Le statistiche indicano u n  continuo aum ento del num ero dei 
re lig io si e u n a  loro  leggera  d im inuzione  dopo la p rim a g uerra  m ondia le  e 
nello  stesso tem po una dim inuzione del num ero di abitanti richiesto  p er avere 
u n  religioso.
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Andamento dei religiosi in Belgio tra il 1866 e il 1920
Popolazione Numero religiosi Abitanti per religioso

1866 4.827.833 2.991 1.614
1880 5.520.009 4.410 1.252
1890 6.069.321 4.775 1.271
1900 6.693.548 6.237 1.073
1910 7.423.784 10.376 715
1920 7.405.569 9.858 751

Tabella n.21.
Fonte: J. Art, Belgische mannelijke roepingen 1830-1975, in “Spiegel historiael” 16 (1981) 157-162, 
sintetizzato da André Tihon, Les religieuses en Belgique (fin XVIIIe-XXe siècle), cicl. per la “Journée 
d’étude Vie religieuse et enseignement”, Champion - 29 octobre 1983.

Il quadro della relig iose è analogo.

Andamento delle religiose in Belgio tra il 1866 e il 1920
Popolazione Numero

religiose
Abitanti per 

religiosa
% 10.000 
abitanti

1866 4.827.833 13.852 349 28,69
1880 5.520.009 19.847 278 35,95
1900 6.693.548 31.355 213 46,83
1910 7.423.784 47.419 157 63,87
1920 7.405.569 44.180 168 59,65

Tabella n. 22.
Fonte: A. Tihon, Les religieuses en Belgique..., tab. IX.

D ai 1.614 abitanti rich iesti nel 1866 p er avere u n  relig ioso, si scende ai 
751 nel 1920; e dai 349 abitanti rich iesti nel 1866 p e r avere una  relig iosa si 
scende ai 168 nel 1920. A ppare inoltre evidente che il num ero delle religiose 
supera quello  dei religiosi.

Q uesti dati risu ltano  ancora p iù  significativ i se li si raffron ta  con l ’indice 
di aum ento della popolazione. P er i re lig iosi e le re lig iose gli indici di sv i­
luppo superano gli ind ici di sviluppo della popolazione.



68 Giancarlo Rocca

Popolazione e numero dei religiosi in Belgio tra il 1866 e il 1920
Popolazione Numero

religiosi
Indice

popolazione
Indice

religiosi
1866 4.827.833 2.991 100 100
1880 5.520.009 4.410 114 147
1890 6.069.321 4.775 126 160
1900 6.693.548 6.237 139 209
1910 7.423.784 10.376 154 347
1920 7.405.569 9.858 153 330
1980 9.863.374 6.819 204 228

Tabella n. 23.
Fonte: J. Art, Belgische mannelijke roepingen 1830-1975..., sintetizzato da A. Tihon, Les religieuses 
en Belgique...

Popolazione e numero delle religiose in Belgio tra il 1866 e il 1920
Popolazione Numero

religiose
Indice

popolazione
Indice

religiose
1866 4.827.833 13.852 100 100
1880 5.520.009 19.847 114 143
1900 6.693.548 31.355 139 226
1910 7.423.784 47.419 154 342
1920 7.405.569 44.180 153 319
1980 9.863.374 29.721 204 215

Tabella n. 24.
Fonte: A. Tihon, Les religieuses en Belgique..., tab. IX.

5.2. G e r m a n ia .  G li indici segnalano una dim inuzione quasi generale del 
num ero dei religiosi dopo la prim a guerra m ondiale e una dim inuzione del nu­
m ero di cattolici richiesto per avere o u n  religioso (e in  questo caso il num ero è 
basso p er l ’elevato num ero delle religiose: c f  tab. 26) o u n  sacerdote o un  reli­
gioso laico. D a notare il notevole num ero di fratelli, che supera il num ero dei 
sacerdoti sino al 1941, dando della v ita  religiosa in  questa nazione una fisio­
nom ia prevalentem ente laicale.

Stato di alcuni istituti in Germania tra il 1865 e il 1920
Istituti Anni Indice

1865/6 1906 1915 1920 1865/6 1906 1915 1920
Benedettini 229 288 1.185 1.078 100 126 517 471
Francescani 915 728 1.936 1946 100 80 212 213
Domenicani 25 45 125 149 100 180 500 596
Trappisti 24 16 227 87 100 67 946 362
Agostiniani 49 46 126 114 100 94 257 233
Redentoristi 116 117 308 274 100 101 266 236

Tabella n. 25.
Fonte: Hubert Mohr, Katholische Orden und deutscher Imperialismus, Berlino, Akademie-Verlag 
1965, p. 263.
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Cattolici e numero di religiosi/e in Germania tra il 1915 e il 1937
Anni Cattolici 

(in milioni)
Religiosi 

e religiose
Numero 

delle case
Cattolici per 
ogni religioso

1915 24,1 70.705 6.581 341
1918 20,3 73.081 7.093 277
1920 21,3 67.821 6.112 315
1924 20,9 79.368 6.899 263
1927 21,1 83.983 7.248 251
1932 21,7 90.731 7.782 239
1937 22,4 110.885 8.415 202

Tabella n. 26.
Fonte: H. Mohr, Katholische Orden und deutscher Imperialismus..., p. 266.

Cattolici e numero dei religiosi in Germania tra il 1915 e il 1950
Anni Cattolici 

(in milioni)
Sacer­

doti
Fra­
telli

Cattolici per 
sacerdote

Cattolici per 
fratello

1915 24,1 2.015 3.799 11.960 6.344
1920 21,3 2.399 4.132 8.879 5.155
1925 20,9 3.081 5.493 6.784 3.805
1930 21,5 3.507 5.901 6.131 3.643
1941 23,1 5.282 6.514 4.373 3.546
1950 25,3 5.193 4.504 4.872 5.617

Tabella n. 27.
Fonte: Hubert Mohr, Katholische Orden und deutscher Imperialismus. Berlino..., p. 267. La rivista Pro 
mundi vita 10 (1966) 8 indicava lo stesso numero di cattolici richiesto in Germania per ogni fratello, 
mentre per quello dei sacerdoti segnalava un numero molto più basso (tra 900 e 1000), diverso da 
quello indicato da Mohr.

5.3. S t a t i  U n i t i  d ’A m e r i c a .  A lle stesse conclusioni si arriva esam inando 
il num ero  delle  re lig io se  neg li U SA , in  questo  caso m ettendo  in  re lazione 
il num ero  delle  re lig iose  con  quello  dei cattolici: il num ero  delle re lig iose 
aum enta m olto p iù  del num ero della popolazione cattolica.

Cattolici e numero delle religiose negli USA tra il 1850 e il 1900
Numero cattolici e religiose Indice

Anno cattolici religiose monache cattolici religiose monache
1850 1.606.000 1.941 29 100 100 100
1860 3.103.000 5.090 67 193 262 231
1870 4.504.000 11.424 200 280 589 690
1880 6.259.000 21.835 439 390 1.125 1.514
1890 8.909.000 32.534 832 555 1.676 2.869
1900 12.041.000 49.620 954 750 2.556 3.290

Tabella n. 28.
Fonte: DIP IX, 177-178 (le cifre riguardanti i cattolici sono arrotondate al milione).
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C om e si vede, non  solo il num ero delle re lig iose supera notevolm ente  il 
num ero  dei cattolici, m a l ’indice di aum ento è p iù  alto per le m onache che per 
le re lig io se  di v ita  attiva. N e ll’insiem e il num ero  di ca tto lic i rich iesto  per 
avere una  re lig iosa è m olto  favorevole; e di fatto scende al livello  di quello 
del B elgio e della G erm ania. (N ella tabella  n. 29 re lig iose e m onache vengono 
som m ate insiem e).

Cattolici e religiose negli USA tra il 1850 e il 1900
Cattolici religiose cattolici per una religiosa

1850 1.606.000 1.970 815
1860 3.103.000 5.157 602
1870 4.504.000 11.624 387
1880 6.259.000 22.274 281
1890 8.909.000 33.366 267
1900 12.041.000 50.574 238

Tabella n. 29.
Fonte: DIP IX, 177-178 (le cifre riguardanti i cattolici sono arrotondate al milione).

5.4. C a n a d a .  P er il Q uébec le statistiche evidenziano il d iverso sviluppo 
delle relig iose, che arrivano quasi a quadruplicare il num ero  dei religiosi:

Religiose e religiose nel Québec tra il 1850 e il 1969
Anno Membri Indice

Religiosi Suore Religiosi Suore
1850 243 650 100 100
1901 1.984 6.628 816 1.020
1911 3.039 9.964 1.251 1.533
1921 3.991 13.579 1.642 2.089
1931 5.716 19.616 2.352 3.018
1941 7.910 25.488 3.255 3.921
1951 9.312 30.383 3.832 4.674
1961 10.173 35.073 4.186 5.396
1965 9.801 43.274 4.033 6.658
1969 8.878 33.565 3.653 5.164

Tabella n. 30.
Fonte: Bernard Denault - Benoìt LÉVESQUE, Éléments pour une sociologie des communautés 
religieuses au Québec. Sherbrooke, Université de Sherbrooke - Montréal, Les Presses de l’Université de 
Montréal, 1975, pp.42-43.
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C o n c lu sio n i

Le statistiche sopra presentate perm ettono di arrivare a diverse conclusioni:

-  tra  la  fine d e ll’O ttocento  e p rim i decenni del N ovecen to  c ’è uno sv i­
luppo  generale  degli istitu ti re lig iosi (tab. 1);

-  entro questo  sviluppo è ch iaram ente d istinguib ile  la  categoria  della  con­
gregazione re lig iosa, clericale e laicale (e questa m aschile  e fem m inile), 
che raccog lie  il m agg io r num ero  di m em bri (tab. 1, 2, e 6);

-  le  le g g i a n tic o n g re g a z io n is te  d e lla  F ra n c ia  e di a ltr i S ta ti (I ta lia , 
G erm ania, Spagna ecc.) non  ferm ano questo sv iluppo (tab. 7, 8 e 10), e 
ciò ind ica  che la  congregazione re lig iosa  -  com e istituzione -  h a  ancora 
u na  forza in terna che le perm ette  di superare queste difficoltà;

-  le d ifficoltà  incontrate da fondatori e fondatrici con  le autorità ecclesia­
stiche del loro tem po (scom unica, v isite  apostoliche ecc.), possono in ­
fluire sullo sviluppo del singolo istitu to  (tab. 9 e 18);

-  tu tti g li is titu ti re lig io si, e in  pa rtico la r m odo  quelli con figu ra ti com e 
congregazione relig iosa, dim inuiscono il num ero dei loro m em bri dopo 
il 1970: in  m an iera  notevole le congregazioni clericali, im pressionante 
le congregazioni laicali m aschili (tab. 10, 11 e 12), e fem m inili (tab. 13, 
14, 15, 16, 17 e 19), e ciò obbliga a chiedersi se non  ci siano m otiv i in ­
tern i alla congregazione relig iosa -  ancora una  volta, in tesa  com e istitu ­
zione -  che spieghino la diversa d im inuzione, cioè: u n  tasso  di d im inu­
zione p er la congregazione clericale, un  tasso  p er le congregazioni la i­
cali m aschili e u n  tasso  p e r le congregazioni fem m inili;

-  si tra tta  di au m en ti e di d im in u z io n e  che avvengono  in  O cc id en te  e 
in  nazioni vicine al tipo  di v ita  occidentale, o in  cui è p iù  facile in tro­
durlo; A frica  e A sia  sono lontani da questo andam ento;

-  l ’aum en to  d e lla  p o p o laz io n e  n e lle  n az io n i o cc id en ta li (B e lg io , G e r­
m ania, U SA , C anada) non  incide su ll’aum ento del num ero dei re lig iosi e 
delle relig iose, che seguono propri ritm i p iù  elevati d e ll’aum ento della 
popolazione (tab. 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29 e 30), segno che ci 
sono altre forze -  interne alla stru ttura della congregazione re lig iosa -  
che agiscono in  questo senso; occorre perciò  cercare non  n e ll’aum ento 
della popolazione, m a  su altre basi i m otiv i d e ll’aum ento e della  d im inu­
zione del num ero dei re lig iosi e delle religiose.
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S E C O N D A  P A R T E  
L o  sv ilu p p o  deg li is t i tu ti  sa lesian i

1. L o  sv ilu p p o  deg li is t i tu ti  sa lesian i

1.1. L o  s v i l u p p o  g e n e r a le

U na v isione d e ll’andam ento generale delle due fam iglie salesiane, dalle 
orig in i a oggi, perm ette  di m eglio  com prendere  la  loro evoluzione. Si può 
parlare  di continua tendenza  a ll’aum ento  del num ero  dei p ro fessi (non  dei 
nov iz i SD B, che calano v istosam ente tra  il 1900 e il 1930), con una  punta 
evidente p e r i SDB nel decennio della canonizzazione di don B osco (beatifi­
cato nel 1929 e canonizzato nel 1934), sin  verso  il 1970, dopo di che i num eri 
dim inuiscono notevolm ente.

Stato dei Salesiani tra il 1872 e il 2010
Anno Numero dei membri Indice

Professi novizi professi novizi
1872 103 86 100 100
1875 171 84 166 98
1880 405 146 393 170
1885 593 212 576 247
1888 773 276 750 321
1890 994 305 965 355
1895 1.735 702 1.684 816
1900 2.723 803 2.644 934
1905 3.349 630 3.251 733
1910 4.001 371 3.884 431
1915 4.257 446 4.133 519
1920 4.417 499 4.288 580
1930 7.652 841 7.429 978
1940 12.055 877 11.704 1.020
1950 14.754 1.087 14.324 1.264
1960 19.295 1.250 18.733 1.453
1970 20.457 669 19.861 778
1980 16.773 513 16.284 597
1990 16.984 647 16.489 752
2000 16.502 512 16.021 595
2010 15.281 481 14.836 559

Tabella n.31.
Fonte: Capitolo generale speciale - Ufficio centrale di coordinamento, Dati statistici sull’evolu­
zione nel tempo e sulla situazione attuale dei Salesiani e delle loro opere. Roma, Direzione generale 
Opere Don Bosco 1971, pp. 17-18, per i dati sino al 1970; per i successivi si è fatto ricorso all’archivio 
generalizio SDB. (Rielaborazione dell’A.).
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Stato delle FMA tra il 1872 e il 2010
Anno Numero dei membri Indice

Professe novizie professe novizie
1872 11 4 100 100
1875 40 43 364 1.075
1880 166 66 1.509 1.650
1881 202 77 1.836 1.925
1890 565 167 5.136 4.175
1900 1.718 391 15.618 9.775
1910 2.716 286 24.691 7.150
1920 3.806 411 34.600 10.275
1930 6.017 950 54.700 23.750
1940 8.628 811 78.436 20.275
1950 11.671 1.080 106.100 27.000
1960 15.834 1.186 143.945 29.650
1970 18.068 703 164.255 17.575
1980 16.974 400 154.309 10.000
1990 16.480 523 149.818 13.075
2000 15.441 414 140.373 10.350
2010 13.589 288 123.536 7.200

Tabella n. 32.
Fonte: Archivio generalizio FMA.

1.2. I n  q u a l e  d e c e n n io  s i  s v i l u p p a n o  m a g g i o r m e n t e  g l i  i s t i t u t i  s a l e s i a n i

Possiam o ora chiederci in  quale preciso decennio si è verificato questo 
sviluppo.

Se si esam inano i dati parziali e i re la tiv i ind ici di sviluppo, è evidente 
che il periodo di m agg io r splendore p e r i SDB si situa neg li anni 1890-1895 
(un p o ’ prim a, quindi, del periodo ipotizzato  da H ostie), m entre  p er le FM A  
u n  grande balzo  in  avanti si ha  g ià tra  il 1875 e il 1880, e poi ancora tra  il 
1880 e il 1890. Sale notevolm ente  il num ero dei novizi SDB, com incia poi 
a dim inuire tra  il 1900 e il 1905, e b isognerà attendere il 1930 perché il loro 
num ero com inci a risalire. A l contrario  il num ero delle novizie F M A  cono­
scono una  flessione verso il 1910, p e r poi rip rendere a salire sin  verso  il 1970. 
C iò sign ifica  che in  questo  lungo  p eriodo  le cond iz ion i g enera li salesiane 
(opere, spiritualità, influsso del fondatore, situazioni sociali ecc.) erano in  una 
condizione che si può descrivere, in  linea generale, com e ottim ale.

Si è detto: in  linea  generale , perché  resterebbe da ch iarire  il ra llen ta ­
m ento  che si verifica  in  entram bi g li istitu ti salesiani nel periodo 1900-1910. 
D i fatto, in  questo periodo cala il num ero dei novizi SDB (tab. 31); aum enta 
notevolm ente  il num ero delle uscite  d a ll’istituto, raggiungendo  la  pun ta  del
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4,45%  nel 190712; d im inuisce il num ero  dei p ro fessi SDB che decidono di 
diventare sacerdoti (tab. 45), e anche tra  le FM A  dim inuisce il num ero delle 
novizie  (tab. 32).

Q uesto rallen tam ento  potrebbe facilm ente essere im putato  alle difficoltà 
che di solito sorgono neg li istitu ti re lig iosi al m om ento  del trapasso  tra  il fon­
datore e i suoi successori (don Bosco era m orto  ne l 1888), nonché alle que­
stioni sorte a seguito de ll’in tervento  della S. C. dei V escovi e R egolari, che 
aveva im posto  la  separazione g iurid ica tra  SDB e FM A . Poiché le statistiche 
segnalano m aggiori d ifficoltà  tra  i SDB che tra  le FM A , occorrerebbero  esam i 
p iù  partico laregg ia ti -  che qui non  è possib ile  fare -  p e r chiarire che cosa 
realm ente è successo. Tutto som m ato, però , le d ifficoltà furono di b reve du­
rata, perché si constata u n  continuo aum ento del num ero  dei p ro fessi SDB e 
FM A  sin  verso il 1970, e occorre quindi esam inare se ci siano m otivazioni 
partico lari in  grado di spiegare il continuo sviluppo di SDB e F M A  in  tutti 
questi decenn i13.

1.3. D o v e  s i  s v i l u p p a n o  g l i  i s t i t u t i  s a l e s i a n i

Si può avere u n ’idea precisa dello sviluppo dei SDB esam inando il n u ­
m ero delle loro case. L a tabella  n. 33 evidenzia che un  prim o grande sviluppo 
avviene già tra  il 1890 e il 1900 -  ancora una  volta, u n  p o ’ prim a di quanto 
ipotizzato da H ostie p er gli istituti religiosi - ,  e soprattutto si può notare che, 
m entre p er il decennio 1890-1900 l ’indice di m aggior sviluppo si ha in  E u­
ropa, nel decennio successivo in  prim o piano arriva l ’A m erica, che p er i SDB 
sign ifica  soprattu tto , in  questo  m om ento , l ’A rgentina: il num ero  delle case 
(però con un  num ero di m em bri inferiore rispetto  a quelle italiane) supera ad­
dirittura quelle aperte in  Italia.

12 Capitolo generale speciale - Ufficio cen trale  di coordinamento, D ati statistici 
su l l ’evoluzione nel tempo e sulla  situazione attuale dei Salesiani e delle loro opere. Torino, 
Direzione generale Opere don Bosco 1971, p. 20: mentre tra il 1901 e il 1906 il numero delle 
uscite dall’istituto oscillava tra l’ 1,24% e il 2,13%, nel 1907 la percentuale sale al 4,45%, nel 
1908 scende al 2,89%, nel 1909 risale al 4,34% e nel 1910 al 4,12%, per stabilizzarsi poi dal 
1911 al 1915 a oltre il 2%.

13 Alle difficoltà sorte nel periodo 1900-1910 aveva accennato Norbert Wolff, Krise und 
Wandel. Die Transformation der Orden im 19. Jahrhundert im Spiegel der Quellen, in 
OrdensNachrichten 48 (2009) 92-105, in particolare p. 105: “Die Beschaftigung mit den 
vielfaltigen Quellen zur Geschichte unserer Kongregation [i SDB] hat mir ...gezeigt, dass diese 
Geschichte keineswegs so linear verlaufen ist... In der Zeit um 1900 herrschte auch eine hohe 
Fluktuation bei den Minderbrudern”.
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Le case SDB tra il 1880 e il 1910
Nazioni Indice

Anno IT EU AM AS TO IT EU AM AS TO
1880 21 4 8 0 33 100 100 100 - 100
1890 25 13 28 0 66 119 325 350 - 200
1900 83 56 99 11 249 395 1.400 1.237 100 755
1910 100 65 138 15 318 476 1.625 1.725 136 964

Tabella n. 33.
Fonte: Silvano Sarti, Evoluzione e tipologia delle opere salesiane (1880-1922), in Francesco Motto 
(a cura di), L ’opera salesiana dal 1880 al 1922. Significatività e portata sociale. Vol. I, Contesti, 
quadri generali, interpretazioni. Roma, LAS 2001, pp. 107-118, in particolare pp. 111-112 (dove, 
però, si indicano indici di sviluppo diversi). (Sigle: iT = Italia; EU = Europa; AM = America; AS = 
Africa-Asia; TO = Totale).

Q ualche  cosa  di analogo  avv iene  anche p e r le FM A , n o n  però  n e lla  
stessa m isura dei SDB: per le FM A  il prim ato  delle case aperte resta  a ll’Italia, 
m a l ’A m erica  passa subito  al secondo posto , e anche in  questo caso l ’A m e­
rica  delle F M A  è soprattutto  l ’A rgentina. Inoltre, il num ero delle case aperte 
in  Italia  dalle FM A  è m aggiore  del num ero  di quelle SDB già p rim a del 1910, 
indice di un  diverso sviluppo dei due istituti: con com unità p iù  num erose i 
SDB, p iù  ridotte quelle delle FM A .

Stato delle case FMA tra il 1877 e il 1922
Anno Case FMA Indice

Italia Europa America 
del Sud

Italia Europa America 
del Sud

1877 8 1 1 100 - -

1882 23 3 6 287 100 100
1889 37 6 11 462 200 183
1902 116 9 56 1.450 300 933
1908 165 18 79 2.062 600 1.317
1910 171 21 80 2.137 700 1.333
1922 254 30 109 3.175 1.000 1.817

Tabella n. 34.
Fonte: Enrica Rosanna, Estensione e tipologia delle opere delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1872­
1922), in F. Motto (a cura di), L ’opera salesiana dal 1880 al 1922..., Vol. I, pp. 151-177, in particolare 
pp. 155-157.

2. L o  sv ilu p p o  dei SD B  e delle  F M A  in  I ta lia

Prim a di esam inare il rapporto  tra  il num ero  dei SDB e la  popolazione 
italiana, conviene vedere i num eri com plessiv i riguardanti re lig iosi e relig iose 
italiani.
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Popolazione italiana e religiosi per sesso in Italia tra il 1861 e il 1931
Anno Popola­

zione
Numero
religiosi

Religioso/
abitanti

Numero
suore

Suora/
abitanti

1861 21.777.334 30.632 711 42.664 510
1871 26.801.154 9.163 2.925 29.708 902
1881 28.459.628 7.191 3.957 28.172 1.010
1901 32.475.253 7.792 4.167 40.251 807
1911 34.671.377 6.644 5.218 45.616 760
1921 38.033.000 7.309 5.203 71.679 531
1931 41.230.047 11.907 3.462 112.208 367

Tabella n. 35.
Fonte: Tommaso Salvemini, La statistica ecclesiastica con speciale riguardo al clero in Italia secondo i 
censimenti generali della popolazione. Ferrara 1941. (Estratto da “Atti II Riunione scientifica”, Roma 
26-28 giugno 1940-XVIII, della Società Italiana di Statistica); ID., Il clero secolare, i religiosi e le reli­
giose in Italia dal 1881 al 1931 per compartimenti Spoleto. Arti grafiche Panetto & Petrelli, 1945. 
(Estratto dagli “Atti della VII Riunione” della Società Italiana di Statistica, Roma, 27-30 giugno 1943).
(Si ricordi che il censimento del 1891 non venne realizzato per le difficoltà economiche in cui si trovava 
l’Italia in quel momento).

N el caso d e ll’Italia, un  esam e del rapporto  tra  popolazione e num ero dei 
re lig iosi deve tener conto delle leggi di soppressione del 1866, po i estese a 
R om a n e l 1873, che hanno  no tevo lm ente  sconvolto  il p ano ram a della  v ita  
religiosa.

Popolazione italiana e numero dei religiosi in Italia tra il 1861 e il 1931
Numero

popolazione
Numero
religiosi

Indice
popolazione

Indice
religiosi

1861 21.777.334 30.632 100 100
1871 26.801.154 9.163 123 30
1881 28.459.628 7.191 131 23
1901 32.475.253 7.792 149 25
1911 34.671.377 6.644 159 22
1921 38.033.000 7.309 175 24
1931 41.230.047 11.907 189 39

Tabella n. 36.
Fonte: Tommaso Salvemini, Il clero secolare, i religiosi e le religiose in Italia dal 1881 al 1931 
per compartimenti. Spoleto, Arti grafiche Panetto & Petrelli 1945. (Estratto dagli “Atti della VII Riu­
nione” della Società Italiana di Statistica, Roma, 27-30 giugno 1943).

Si vede chiaram ente (tab. 36) che u n  aum ento del num ero dei religiosi 
si ha  solo nel 1931, senza tu ttav ia  ragg iungere i dati del 1861 e senza m ai 
ragg iu n g ere  l ’ind ice  di aum ento  della  popo laz io n e  ita liana. In  p ra tica , nel 
1861 si hanno  14 re lig iosi ogni 10.000 abitanti, si scende a 3 re lig io si nel 
1871, ci si stabilizza attorno a 2 sino al 1921, p er risalire  a 3 re lig iosi ogni 
10.000 abitanti nel 1931.
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P er le relig iose, invece, i dati sono p iù  positiv i e ne l 1931 esse giungono 
anche a superare l ’indice di aum ento della popolazione. In  pratica, nel 1861 si 
hanno  20 re lig io se  ogni 10.000 ab itan ti, 11 nel 1871, 10 nel 1881, 12 nel 
1901, 13 nel 1911, 19 nel 1921, p e r salire a 27 relig iose ogni 10.000 abitanti 
nel 1931, in  un  crescendo che supera largam ente quello dei religiosi.

Popolazione italiana e numero delle religiose in Italia
Anno Popola­

zione
Numero

Suore
Indice

popolazione
Indice
suore

1861 21.777.334 42.664 100 100
1871 26.801.154 29.708 123 70
1881 28.459.628 28.172 131 66
1901 32.475.253 40.251 149 94
1911 34.671.377 45.616 159 107
1921 38.033.000 71.679 175 168
1931 41.230.047 112.208 189 263

Tabella n. 37.
Fonte: T. Salvemini, Il clero secolare, i religiosi e le religiose...

A ncor p iù  significativo  il raffronto  tra  il num ero to tale dei re lig iosi ita ­
liani e il num ero  dei SDB:

Popolazione italiana e numero dei SDB tra il 1871 e il 1931
Popolazione Numero SDB Abitanti per un SDB

1871 26.801.154 77* 348.067
1881 28.459.628 347* 82.016
1901 32.475.253 857* 37.894
1911 34.671.377 2.554* 13.575
1921 38.033.000 2.355* 16.150
1931 41.230.047 3.595* 11.469

Tabella n.38.
Fonte: Archivio della curia generalizia SDB. I numeri contrassegnati con l’* si riferiscono non agli 
anni indicati per i censimenti, ma tutti a un anno prima, e quindi: 1870, 1880, 1890, 1910, 1920 e 1930.

In  base a questi dati appare im pressionante il num ero dei SD B, che tra  il 
1911 e il 1931 giungono a costituire quasi un  terzo dei re lig iosi italiani ind i­
cati nei vari censim en ti14.

14 Ci si potrebbe chiedere se i religiosi dichiarassero sempre apertamente il loro stato civile 
nei censimenti. Questa osservazione era già stata fatta da Giacomo Martina, La situazione degli 
istituti religiosi in Italia  intorno a l 1870, in AA.Vv., Chiesa e religiosità in Ita lia  dopo l ’Unità 
(1861-1878). Atti del quarto Convegno di Storia della Chiesa..., Relazioni -  I, Milano, Vita e 
Pensiero 1973, pp. 194-335, in particolare p. 272: “...moltissime persone consacrate a Dio pote­
vano legalmente nascondere nei censimenti la loro reale qualifica...”. Sembra però realistico pen­
sare che, se occultamento c’è stato, esso può essersi espresso nei primi censimenti, non in quelli 
dopo il 1900.
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Il raffronto  tra  il num ero della  popolazione e il num ero delle FM A  p re ­
senti in  Ita lia  ind ica  che nel 1931 le FM A  in  Ita lia  superano il num ero dei 
SDB ed ev idenzia  che il num ero di abitanti rischiesto  p e r avere una  FM A  è 
m inore di quello richiesto  per un  SDB già a partire  dal 1901, a parte  il già 
noto  rallen tam ento  attorno al prim o decennio del 1910, quando le FM A  fu­
rono obbligate a separarsi g iurid icam ente dai SDB.

Popolazione italiana e numero delle FMA tra il 1881 e il 1931
Popolazione Numero FMA Abitanti per una FMA

1881 28.459.628 191 149.003
1901 32.475.253 1.356 23.949
1911 34.671.377 1.932 17.946
1921 38.033.000 2.690 14.139
1931 41.230.047 4.297 9.377

Tabella n. 39.
Fonte: I numeri delle FMA, anno per anno (al fine di poterli confrontare con i dati offerti dai censimen­
ti nazionali), non risultano nel volume curato da Grazia Loparco e Maria Teresa Spiga, Le Figlie di ma­
ria Ausiliatrice in Italia. Donne nell ’educazione. Roma, LAS 2011, e bisogna calcolarli utilizzando i da­
ti forniti dalle stesse Autrici. In pratica occorre sommare, anno per anno, tutti i numeri delle professe, e 
dalla somma ottenuta occorre detrarre, anno per anno, tutte le professe defunte e le professe uscite dal­
l’istituto. Cf, per i particolari, il volume citato, alle pp. 84-98, con la distinzione tra FMA professe, FMA 
defunte e FMA uscite dall’istituto.

P iù  in teressante, però, è il raffronto  tra  il num ero delle nubili e il num ero 
delle re lig iose salesiane: l ’indice di aum ento del num ero delle nubili che op­
tano p e r le FM A  supera no tevolm ente l ’indice di aum ento delle nubili, segno 
evidente de ll’attrattiva che le FM A  allora  esercitavano.

Numero delle nubili e numero delle Salesiane in Italia tra il 1881 e il 1931
Anno Numero delle 

nubili
Numero
Salesiane

Indice 
per le nubili

Indice
Salesiane

1881 296.799 191 100 100
1901 321.836 1.356 108 710
1911 323.207 1.932 109 1.012
1921 371.986 2.690 125 1.408
1931 434.585 4.297 146 2.302

Tabella n. 40.
Fonte: I dati di nubilato sono ricavati da Stefano Somogyi, Evoluzione della popolazione attraverso il 
tempo, in Annali di Statistica 94, s. VIII, 17 (1965) 15-86. Sono stati considerati come definitivi i dati 
relativi a nubili di età compresa tra i 45 e 65 anni, come fatto da Rosella Rettaroli, Variabilità del ce­
libato e dell’età al matrimonio in Italia nella seconda metà del XIXsecolo, in “Memoria. Rivista di 
storia delle donne” 23 (1988) 69-90. Ulteriori particolari in Giancarlo Rocca, Donne religiose. Contri­
buto a una storia della condizione femminile in Italia nei scoli XIX-XX, in “Claretianum” 32 (1992) 5­
320, in particolare p. 51 (come estratto, con aggiunta di appendice, bibliografia e indici: Roma 1982). 
Per i numeri delle FMA cf la tabella n. 39.
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3. SD B , F M A  e gli is t i tu ti  i ta lia n i d e d iti a l l’ed u caz io n e  d e lla  g io ven tù

3.1. G li  i s t i t u t i  m a s c h i l i

Per i SDB il confronto porta necessariam ente a ll’istituto Cavanis (fondato 
nel 1802), ai Pavoniani (fondati nel 1821), ai R osm iniani (fondati nel 1828), ai 
Figli della Carità Canossiani (fondati nel 1831), ai G iuseppini del M urialdo (fon­
dati nel 1873), e alla Sacra Fam iglia di Nazareth, del Piam arta (fondata nel 1900).

Lasciando da parte i Rosm iniani, che hanno certam ente sofferto delle po ­
lem iche legate al fondatore, p er gli altri istituti si può dire che alcuni sono sorti 
troppo presto, in  Stati preunitari, quando ancora si discuteva se fosse conve­
niente o non  conveniente avviare indistintam ente fanciulli e fanciulle a studi su­
periori, com e avvenne, ad es., con l ’istituto dei fratelli C avanis15, con la trad i­
zionale distinzione tra una istruzione/educazione p er le classi elevate e una di­
versa p er le classi povere, avviate ai lavori m anuali; e quindi non  hanno potuto 
approfittare del vantaggio m aturatosi al riguardo nel corso dei decenni successi­
vi, e soprattutto della grande visuale che poteva venire da u n ’Italia unita; altri 
(Pavoniani e P iam arta) si sono prevalentem ente occupati di scuole professiona­
li o scuole agrarie per orfani; altri ancora non  hanno goduto di un  parallelo  ram o 
fem m inile, che li aiutasse nel loro apostolato, e si sono aperti tardi alle m issioni.

3.2. G li  i s t i t u t i  f e m m i n i l i

Si può iniziare il confronto tra  le FM A  e alcuni istituti fem m inili parlando 
delle F iglie del Sacro Cuore di Gesù. Fondate da Teresa Eustochio Verzeri nel 
1831, esse si distinsero a lungo per i loro educandati, senza però assum ere la 
responsabilità  di convitti p er operaie e scuole professionali com e le FM A , e 
conobbero diverse difficoltà sia a m otivo di uno scritto della fondatrice, L ib r o  

d e i  d o v e r i ,  soggetto a critiche sin dalla prim a edizione del 1844 e in  m aniera 
decisiva da parte della S. C. dei Vescovi e R egolari con il decreto del 4 luglio

15 Nel dispaccio del 1820 inviato ai fratelli Cavanis da Vienna, firmato Goss, non solo si 
distingueva tra una istruzione per le fanciulle di civile condizione e quelle della classe povera, ma 
si affermava che, per queste ultime, erano sufficienti pochi elementi di base. E lo stesso discorso 
valeva per “i ragazzi da essi raccolti, ... destinati ai mestieri ed alle arti utili, onde sarebbe sover­
chio ogni studio”. (Sacra Congregatio pro causis sanctorum - Officium historicum, Venetiarum 
Beatificationis et canonizationis servorum Dei Antonii Angeli et Marci Antonii Cavanis Fratrum... 
Positio super introductione causae e t virtutibus ex officio concinnata.... Romae 1979, p. 364). 
Ulteriori particolari in Giancarlo Rocca, Educazione e istruzione. Due percorsi di liberazione tra 
Otto e Novecento in L. Caimi, ed., Autorità e libertà. Tra scienza personale, vita civile e processi 
educativi. Studi in onore di Luciano Pazzaglia. Milano V&P 2011, pp.215-244.
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1876, sia p er le discussioni circa il voto di carità che turbarono l ’istituto dal 
1870 circa sino a ll’intervento risolutivo della S. C. dei R eligiosi nel 1919 16.

Stato delle Figlie del Sacro Cuore di Gesù tra il 1888 e il 1925
Anno Nazioni Province Case Membri

1888 1 3 28 670
1910 1 3 30 895
1925 1 4 32 903

Tabella n. 41.
Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche.

U n ulteriore  confronto  può essere fatto con le A doratric i del Sangue di 
Cristo. Fondate nel 1834 ad A cuto (Frosinone), esse si erano presto diffuse in 
Italia e a ll’estero, m a negli anni attorno al 1878-1884 conobbero notevoli diffi­
coltà, causate dall’obbligo dell’introduzione dei voti perpetui -  im posto dalla S. 
C. dei Vescovi e R egolari - ,  che parte delle religiose non  voleva accettare, con la 
conclusione che la superiora generale fu invitata a dim ettersi e un  piccolo grup­
po di religiose uscì poi dall’istituto costituendone u n  altro senza voti perpetui17. 
N el 1934 non  avevano raggiunto uno sviluppo analogo a quello delle FM A , pur 
im pegnandosi le A doratrici in  asili, scuole, ospedali, laboratori ed educandati.

Stato delle Adoratrici del Sangue di Cristo nel 1928
Case Suore Novizie Postulanti

Italia 100 542 34 30
Jugoslavia 14 162 12 18
Tirolo austriaco 14 61 7 11
Ruma (Illinois) 72 428 17 27
Columbia (Pennsylvania) 8 80 7 9
Totali 208 1.273 77 95

Tabella n. 42.
Fonte: Maria Paniccia, La spiritualità e l ’opera di Maria De Mattias. Le origini e gli sviluppi della 
comunità di Acuto. Roma, [Adoratrici del Sangue di Cristo] 1983, p.492.

Lo stato di alcuni istitu ti italian i n e ll’anno 1920 evidenzia com e le FM A  
non  avessero ancora raggiunto  il m assim o loro sviluppo, ponendo di conse­
guenza l ’in terrogativo  di conoscere per quale m otivo le Suore delle B eate Ca- 
p itan io  e G erosa o di M aria B am bina, che in  qu e ll’anno ancora le superavano 
per num ero di case e di m em bri, abbiano poi rallentato  il loro sviluppo.

16 Giancarlo Rocca, I l  voto di carità delle F iglie  del Sacro Cuore di Gesù, in “Clare- 
tianum” 47 (2007) 441-572.

17 Molti particolari al riguardo in Antonietta Maraone, L e  A dora tric i del Sangue di 
Cristo nella Chiesa e nel mondo, 1834-1984. Roma, Pia Unione del Prez.mo Sangue 1984, in 
particolare p. 199ss.
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Stato di alcuni istituti femminili italiani nel 1920
Maria 

Bambina 
(f. 1832)

Suore di 
Sant’Anna 
(f. 1834)

Suore 
Marcelline 
(f. 1838)

Figlie di 
Sant’Anna 
(f. 1866)

FMA 

(f. 1872)
Case 493 ? 11 497 444
Professe 5.195 375 339 3.283 3.806
Novizie ? 28 ? ? 411

Tabella n. 43.
Fonte: Mariapia Carraro - Albarica Mascotti, L ’istituto delle sante Bartolomea Capitanio e Vincenza 
Gerosa. Vol. II. Milano [Suore di carità delle sante B. Capitanio e V. Gerosa] 1996, p. 367 per le Suore 
di Maria Bambina; Grazia Loparco, Le Figlie di Maria Ausiliatrice in Europa 1900-1960. Sviluppo, 
condizionamenti, strategie, in Id. - Stanisùaw Zimniak (a cura di), L ’educazione salesiana in Europa 
negli anni difficili del XXsecolo. Roma, LAS 2008, p. 110; Archivio della casa generalizia per le Suore 
Marcelline e per le Figlie di Sant’Anna. (Sigla: f. = anno di fondazione dell’istituto).

U n  u ltim o raffronto  tra  l ’anno 1942 e l ’anno 2011 (tab. 44) indica che 
qualche cosa di im portante si è verificato  tra  questi due anni anche negli is ti­
tu ti italiani, in  grado di capovolgere la v ita  degli stessi istitu ti, con la  neces­
sità di conoscere che cosa essa sia.

Stato di alcuni istituti italiani tra il 1942 e il 2011
Fond. Istituto al 1942 al 2011

1808 C'anossiane 4.387 2.851
1831 Figlie del Sacro Cuore, di Bergamo 966 561
1832 Suore della Beata Capitanio 7.655 4.621
1840 Ancelle della Carità, di Brescia 4.031 957
1838 Suore Marcelline 493 644
1866 Figlie di S. Anna 6.659 1.374
1868 Figlie di Maria Ausiliatrice 8.708 14.091

Tabella n. 44.
Fonte: Sacra Congregazione dei Religiosi, Statistica degli Ordini e delle Congregazioni religiose 
maschili e femminili di diritto pontificio secondo la Relazione quinquennale presentata alla Sacra 
Congregazione dei Religiosi. Città del Vaticano, 19422, agli istituti indicati. Qui si è conservato l’anno 
di fondazione indicato nel volume Statistica..., della Sacra Congregazione dei Religiosi, anche se non 
sempre esatto. (Le Figlie di Maria Ausiliatrice non sono state fondate nel 1868, ma nel 1872). Il 
volume Statistica... , sopra segnalato, inoltre, non indica gli istituti religiosi in ordine cronologico, ma 
seguendo l’ordine alfabetico delle diocesi in cui ha sede la casa generalizia. E quindi l’ordine numerico 
in Statistica è il seguente: 570 (Canossiane), 70, 381, 105, 385, 537, 635.

C o n c lu sio n i

A nche in  questo caso si può arrivare a conclusioni di diverso genere:

-  SDB e FM A  si inseriscono in  un  particolare periodo storico, che vede l ’au­
m ento generale dei m em bri di tutti o quasi tutti gli istituti religiosi, sia m a­
schili che femminili; in  questo, quindi, in  linea con le osservazioni di Hostie;

-  tu ttav ia l ’aum ento di SDB e di FM A  avviene prim a del 1900, e occorre 
quindi spiegare questa diversità rispetto  alla afferm azioni di Hostie;
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-  SDB e FM A  dim inuiscono poi il num ero dei loro m em bri verso il 1970, 
m a la dim inuzione delle FM A  appare p iù  accentuata di quella dei SDB e 
occorre quindi indicare in  quale quadro essa possa essere collocata;

-  anche SDB e FM A  si sv iluppano soprattutto  in  O ccidente (cioè E uropa e 
A m erica), quindi con l ’obbligo di chiarire che cosa significhi questo O c­
cidente p er loro;

-  p e r l ’Ita lia  resta  im pressionante il num ero dei SDB, che arrivano a es­
sere quasi u n  terzo  di tu tti i re lig iosi ita lian i (tab. 36 e 38), m en tre  le 
F M A  arrivano non  solo a superare, nel 1931, il num ero dei loro confra­
te ll i  (tab . 39), m a  a e ssere  il p rim o  is titu to  ita lian o  p e r  n u m ero  dei 
m em bri s icu ram ente nel 1942 (tab. 44), conferm ato  dal fatto che una 
crescente percentuale  delle nubili p referisce la v ita  re lig iosa tra  le FM A  
(tab. 40);

-  se le d ifficoltà  interne possono recare  d ifficoltà  nel reclu tam ento  degli 
istitu ti, la  dim inuzione dopo il 1970 non  può p iù  avere le stesse cause, 
perché si tra tta  di una  dim inuzione generale che riguarda tu tti g li istituti, 
la  g ran  parte dei quali non  conosce d ifficoltà  interne se non  quelle con­
nesse con  il m ancato  reclu tam ento;

-  stando poi a ll’ipotesi form ulata da H ostie18 -  che aveva ipotizzato  per 
ogni istituto u n  ciclo di v ita  di circa 250-350 anni, dopo di che sarebbe 
arrivata l ’estinzione (v. infra p e r u lteriori partico lari) - ,  alla fine de ll’O t­
tocento  SDB e FM A  si sarebbero trovati ancora nello  stato di infanzia, e 
ciò non  sem bra sostenibile per istitu ti che avevano rispettivam ente, in  
quegli anni, oltre 3.500 m em bri i SDB e oltre 2.000 m em bri le FM A.

R estano quindi evidenti g li in terrogativ i che si devono sciogliere:

-  fino a che punto  il fatto che SDB e F M A  si siano stru tturati com e con­
gregazione re lig iosa ha  influito  sul loro sviluppo;

-  se ci siano rag ioni p er spiegare il m otivo p er cui SDB e F M A  si siano 
m aggiorm ente sviluppati p rim a del 1900, diversam ente da quanto ipo tiz­
zato nello  studio di Hostie;

-  se la  m o ltep lic ità  delle opere (anche in  m issione) sia sufficiente a sp ie­
gare la  superiorità  num erica di SDB e FM A  rispetto  a tan ti altri istituti 
d a ll’a ttiv ità  aposto lica p iù  ridotta;

-  e infine, se l ’ipotesi di H ostie  circa il ciclo di v ita  degli istitu ti religiosi 
sia un  buon  punto di partenza p e r analizzare la storia di SDB e FM A  o 
sia invece necessario  cercarne altri.

18 R. Hostie, Vie e t m ort des Ordres religieux..., p. 312.
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T E R Z A  P A R T E
Ip o te s i su llo  sv ilu p p o  d i SD B  e F M A

1. L a  c le rica lizzaz io n e  d e ll’is titu to

Sappiam o che i fratelli laici sono p resen ti in  m olti istitu ti m aschili cleri­
cali. S app iam o, però , che le  con g reg az io n i c le rica li aum entano  m olto  p iù  
delle congregazioni unicam ente  laicali. In  pratica, le congregazioni clericali 
d e ll’800 aum entano di se i-sette  vo lte , m en tre  quelle  la ica li poco  p iù  di tre 
volte.

N e l caso dei SDB non  abbiam o la d istinzione, nelle  statistiche, tra  sacer­
doti e coadiutori p rim a del 1936. Possiam o, però, farci u n ’idea del rapporto 
sacerdote-laico , so ttraendo il num ero dei sacerdoti (ovviam ente con  vo ti p er­
petui) dal to tale del num ero dei p rofessi perpetu i d e ll’istituto, che com prende 
sia sacerdoti e sia laici. Il quadro allora è il seguente:

La clericalizzazione dei Salesiani
Anni Perpetui

(s.+l.)
Sacerdoti Indice

perpetui
Indice

sacerdoti
% dei 

sacerdoti
1888 678 306 100 100 45,14
1890 859 385 127 126 44,82
1900 2.225 893 328 292 40,14
1910 2.872 1.684 424 550 58,64
1920 3.494 2.281 515 745 65,29
1971 16.262 11.471 2.399 3.749 70,54
2011 15.953 10.698 2.353 3.496 67,06

Tabella n. 45.
Fonte: Capitolo generale speciale - Ufficio centrale di coordinamento, Dati statistici sull’evolu­
zione nel tempo..., pp. 17-18, fino al 1971; per l’anno 2011 si è fatto ricorso all’archivio generale SDB. 
Nell’ultima colonna si indica la percentuale dei sacerdoti sul totale dei membri perpetui. (Rielabora­
zione dell’A.). (Sigla s. + l nella seconda colonna “Perpetui” = sacerdoti + laici).

Q uesti dati conferm ano l ’aum ento del num ero dei professi perpetui e in ­
dicano una  crescente clericalizzazione d e ll’istituto, a parte le d ifficoltà  segna­
late attorno al 1900-1910. Se nei p rim i anni il num ero dei fratelli coadiutori 
po teva essere elevato p er sopperire ai b isogn i delle scuole professionali, l ’au­
m ento  del num ero dei sacerdoti si rendeva necessario  m an  m ano che l ’istituto 
si orientava verso scuole um anistiche in  senso stretto e di ogni genere, e poi 
con l ’assunzione della  cura di parrocchie. Si com prende così com e la percen ­
tuale  del num ero dei sacerdoti sul to tale dei professi perpetui sia passata  dal 
45,14 del 1888 g radatam ente sino al 70,54 del 1971.
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C onfron tando  i dati sa lesian i con  quelli d i a ltri is titu ti, si a rriva  alle 
stesse conclusioni, cioè una  costante e crescente clericalizzazione degli is ti­
tu ti clericali, com e norm ale in  questo periodo, persino tra  i C appuccini, nono­
stante il favore goduto  dal “ frate questuante” .

La clericalizzazione dei Clarettiani
Anni Sacerdoti Laici Indice

sacerdoti
Indice laici Totale 

s.+ 1.
%

sacer.
1875 92 50 100 100 142 64,79
1900 463 475 503 950 938 49,37
1910 810 536 880 1.072 1.346 60,18
1925 991 520 1.077 1.040 1.511 65,69
1950 1.454 501 1.580 1.002 1.955 74,38
1960 1.705 561 1.853 1.122 2.266 75,25
1970 2.046 507 2.224 1.014 2.553 80,15

Tabella n. 46.
Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche; DIP V, 1443-1444. Nella tabella viene raffrontato il numero 
dei laici con il numero dei soli sacerdoti, esclusi i chierici e i novizi, e si indica la percentuale dei 
sacerdoti, sul totale (sacerdoti + laici).

La clericalizzazione dei Gesuiti
anni Sacerdoti Laici Indice

sacerdoti
Indice
laici

Totale
s.+l.

%
sacerdoti

1850 2.230 1.282 100 100 3.512 63,50
1875 4.297 2.562 193 200 6.859 62,65
1900 6.526 3.944 293 308 10.470 62,34
1910 7.848 4.060 352 317 11.908 65,91
1925 9.159 4.259 411 332 13.418 68,26
1950 15.162 5.404 680 421 20.566 73,73
1960 18.508 5.801 830 452 24.309 76,14
1970 21.113 5.257 947 410 26.370 80,07

Tabella n. 47.
Fonte: DIP II, 1280. Nella tabella viene raffrontato il numero dei laici con il numero dei soli sacerdoti 
esclusi i chierici e i novizi, e si indica la percentuale dei sacerdoti sul totale (sacerdoti + laici).

D a questi dati sem bra di po ter concludere che l ’atteggiam ento generale è 
a favore della presenza dei sacerdoti in  tu tti g li istituti fondati dopo il 1850, e 
quindi si avrebbe una conferm a de ll’ipotesi form ulata da Hostie. Per i SDB, 
però, c ’è un  altro elem ento che m erita  di essere sottolineato, tenendo conto che 
essi sono sorti in  Italia, u n  paese che, p er quanto riguarda la  v ita  relig iosa otto- 
novecentesca, si è d istin to  p e r le sue fondazioni clericali. A nche l ’in segna­
m ento è stato strettam ente unito  con la  figura del prete. D i fatto, in  Italia non  si 
è avuta la  fondazione di congregazioni laicali m aschili, com e ad esem pio in 
Francia, B elgio, G erm ania, U SA , tutte dedite a ll’insegnam ento.
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La clericalizzazione dei Frati Minori Ca ppuccini
Anni Sacerdoti Laici Indice

sacerdoti
Indice
laici

Totale
s.+l.

%
sacerdoti

1888 3.681 2.745 100 100 6.426 57,29
1898 3.876 2.812 105 102 6.688 57,96
1910 5.166 3.150 140 115 8.316 62,13
1930 5.684 3.076 154 112 8.760 64,89
1950 8.185 3.038 222 111 11.223 72,94
1960 9.032 3.059 245 111 12.091 74,71
1970 9.463 2.854 257 104 12.317 76,83

Tabella n. 48.
Fonte: Per gli anni 1888 e 1910: DIP II, 225-226; per il 1898: Analecta ecclesiastica 6 (1898) 224. 
Nella tabella viene raffrontato il numero dei soli sacerdoti, esclusi i clerici e i novizi, e si indica la per­
centuale dei sacerdoti sul totale (sacerdoti + laici).

La clericalizzazione dei Passionisti
Anni Padri e 

chierici
Laici Totale Indice

padri+chierici
Indice
laici

%
sacerdoti

1878 487 263 750 100 100 64,94
1908 1.042 449 1.491 214 171 69,89
1939 2.496 621 3.117 513 236 80,08
1970 3.282 636 3.918 674 242 83,77
1978 2.614 451 3.065 537 171 85,29

Tabella n. 49.
Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche; DIP VI, 12415-1242. Nella tabella viene raffrontato il numero 
dei laici con il numero dei padri e dei chierici, e si indica la percentuale dei sacerdoti sul totale (padri e 
chierici + laici).

Q uesta crescente clericalizzazione degli istitu ti re lig iosi risponde certa­
m ente  a u n  b isogno del tem po, m a pone dei p rob lem i a ll’in terno degli istituti 
relig iosi, i cui m em bri sacerdoti si sentono spinti verso u n  m inistero  pastorale 
diretto -  quindi, con l ’assunzione di parrocchie  - ,  non  sem pre in  linea con le 
prospettive dei fondatori.

2. In te rd ip e n d e n z a  t r a  sv ilu p p o  d e ll’is titu to  e v a r ie tà  delle  o p ere

Q uesta  in terd ipendenza  è sta ta  so tto lineata  p iù  volte, e addo tta  anche 
com e m otivo dello sviluppo degli istitu ti re lig io si19.

19 M. Kauffmann, N o tes  su r  les é tu d es des v o ca tio n s  en F ra n ce ..., p. 162; Franz 
Groner, D ie  In terdependenz des F rauenklosternachw uchses und der K losterform  in D eutsch- 
land  unter besonderer B erucksich tigung  des E rzb istum s Koln, in W. Corsten - A. Frotz - P. 
Linden (a cura di), D ie  K irche und  lhre À m ter  und  Stande. Colonia, Verlag J. P. Bachem, 
1960, pp. 286-298.
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Per quanto riguarda i SDB la d iversità  di opere è notevolissim a. Si va 
dalle sem plici scuole elem entari alle scuole professionali20, agli oratori, ai con­
vitti, alle colonie agricole, alle scuole serali ecc., con innum ere varianti locali.

A nche le F M A  si im pegnarono  in  opere stre ttam ente  educative  com e 
giard in i d ’infanzia21 ed educandati22, m a  non  esitarono ad  am pliare il raggio 
di azione in  un  apostolato p iù  vasto , di forte orientam ento  popolare, com e or­
fanotrofi, scuole professionali e convitti p er operaie23.

In  tu tte  queste opere SDB e FM A  venivano ad assum ere ruo li (di inse­
gnanti, di superiori, di d irettrice della  scuola ecc.) che le loro sorelle e i loro 
fratelli rim asti in  fam iglia non  potevano ancora raggiungere, alm eno sin  verso 
la  p rim a guerra  m ondiale.

Stato di alcuni opere delle FMA tra il 1917 e il 1921
Edu­

candati
Scuole 

pubbliche 
e comunali

Giardini
d’infan­

zia

Orfa­
notrofi

Scuole
di

lavoro

Scuole
profes­
sionali

1917 104 72 218 50 267 94
1921 87 53 223 58 270 88

Tabella n. 50.

Stato di alcune opere delle FMA tra il 1917 e il 1921
Ora­
tori

Convitti 
per stu­
dentesse

Case
famiglia

Convitti
per

operaie

Doposcuola 
e scuole 

serali

Co­
lo­
nie

1917 379 32 16 42 32 14
1921 347 32 6 27 37 11

Tabella n. 51.
Fonte: Per le tabelle nn. 50 e 51 la fonte resta il volume di G. Loparco, Le Figlie di Maria Ausiliatrice 
nella società italiana..., alle tabelle nn. 42, 46, 47, 48, 49, 50, 52, 54, 55, 56, 57 e 58.

20 José Manuel Prellezo, Scuo le  pro fessio n a li sa lesiane. M om en ti della  loro storia  
(1853-1953), Roma, CNOS-FAP, 2010.

21 Piera Ruffinatto, L ’educazione d e ll’infanzia n e ll ’istituto delle  F ig lie  di M aria  A u si­
lia trice tra il 1885 e il 1922. O rientam enti genera li a p artire  dai regolam enti (1885-1912), in 
Jesus Graciliano Gonzàlez - Grazia Loparco - Francesco M otto - Stanislaw Zimniak (a cura 
di), L ’educazione salesiana da l 1880 a l 1922. Istanze  ed  a ttuazioni in diversi contesti. Vol. I. 
Roma, LAS 2007, pp. 135-160.

22 Grazia Loparco, L ’apporto educativo delle F ig lie  di M aria  A usilia trice  negli educan­
dati tra ideali e realizzazioni (1878-1922), in J. G. Gonzàlez - G. Loparco - F. M otto - S. 
Zimniak (a cura di), L ’educazione salesiana dal 1880 a l 1922..., I, pp. 161-191.

23 Rachele Lanfranchi, I  convitti p e r  operaie affidati alle F ig lie  di M aria  Ausiliatrice. 
D a "sem plice a lbergo” a "case di educazione”. Istanze ed  a ttuazioni educative in Ita lia  negli 
anni 1880-1922, in J. G. Gonzàlez - G. Loparco - F. M otto - S. Zimniak (a cura di), L ’edu­
cazione salesiana dal 1880 al 1922..., I, pp. 237-266.
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U n confronto con altri istitu ti italiani perm ette  di osservare com e la  m o l­
tep lic ità  e varie tà  delle opere in flu isca sulllo sviluppo d e ll’istituto.

U n  prim o confronto può essere fatto con le Suore di S an t’A nna  fondate 
nel 1834 a Torino dalla  m archesa  di B arolo, operanti an ch ’esse per l ’educa­
zione della  g ioventù , senza la  varie tà  di opere delle FM A , m a  anche in  un 
aposto la to  p iù  d iffic ile  (e m eno a ttraen te) a favore delle  ca rcera te  e delle 
donne traviate.

Stato delle Suore di Sant’Anna (Barolo) in Italia tra il 1870 e il 1920
Anno Membri Indice

Professe Novizie Professe Novizie
1870 114 20 100 100
1880 176 33 154 165
1890 218 22 191 110
1900 269 24 236 120
1910 293 28 257 140
1920 346 28 304 140

Tabella n. 52.
Fonte: Archivio della casa generalizia delle Suore di Sant’Anna (Barolo), Roma.

A nalogo discorso può essere fatto con le Suore M arcelline, fondate nel 
1838, che si im pegnarono quasi esclusivam ente in  educandati -  ancora una 
volta, senza la  varie tà  delle opere delle FM A  -  e che alm eno sin verso il 1900 
godettero  di una  preparazione sco lastica superiore a quella  delle FM A 24.

Stato delle Suore Marcelline tra il 1860 e il 1910
Anno Case Professe Indice case Indice professe
1860 4 60 100 100
1870 5 101 125 168
1880 6 175 150 292
1890 7 228 175 380
1900 8 264 200 440
1910 11 300 275 500
1920 11 339 275 565

Tabella n.53.
Fonte: Archivio generalizio delle Suore Marcelline, Milano.

Se da questi esem pi una  conclusione può essere tratta , è che effettiva­
m ente la  varie tà  delle opere porta  a un  m agg io r sviluppo d e ll’istituto.

24 Giancarlo Rocca, La  form a zio n e  delle religiose insegnanti tra Otto e Novecento, in 
Luciano Pazzaglia (a cura di), Cattolici, educazione e trasform azioni socio-culturali in Italia  
tra Otto e Novecento. Brescia, Editrice La Scuola 1999, pp. 419-457, ove si ricorda che le Mar­
celline furono le prime o tra le prime a presentarsi all’università per sostenere gli esami 
necessari a essere abilitate all’insegnamento nei loro educandati.



88 G iancarlo Rocca

3. In te rd ip e n d e n z a  t r a  p re sen ze  d e ll’is titu to  e suo  sv iluppo

A nche questo rapporto  tra  p resenze d e ll’istitu to  e suo sviluppo è stato 
p iù  vo lte  sottolineato, e di fatto la m agg io r o m ino r p resenza d e ll’istituto nelle 
varie reg ioni e nazion i p rovoca un  m agg io r o m ino r reclu tam ento . L a tabella 
ind ica  ch iaram ente l ’aum ento  del num ero  delle F M A  in  rapporto  con  l ’au­
m ento  del num ero delle case sin verso il 1970:

Numero delle FMA e numero delle loro case in Italia tra il 1872 e il 2010
Anni Religiose Case

Numero Indice Numero Indice
1872-79 142 100 17 100
1880-89 417 294 41 241
1890-99 1.192 839 108 635
1900-09 1.825 1.285 180 1.059
1910-19 2.575 1.813 225 1.324
1920-29 3.829 2.696 351 2.065
1950-59 8.320 5.859 649 3.818
1960-69 8.975 6.320 653 3.841
2000-10 4.362 3.072 226 1.329

Tabella n. 54.
Fonte: Grazia Loparco e Maria Teresa Spiga (a cura di), Le Figlie di Maria Ausiliatrice in Italia.., p.
75 e p. 94. Si tenga presente che, per le case, il decennio finisce nel 1880, 1890, 1900 ecc. ecc., mentre 
per le religiose finisce nel 1879, 1889, 1899 ecc.

C ’è, quindi, uno stretto legam e tra  p resenza d e ll’istitu to  e suo sviluppo, 
ne l senso che il reclu tam ento  avviene anche nelle  nuove fondazioni, com e 
m ostra  la  successiva tabella  che ind ica il luogo di nascita  delle FM A  italiane 
dalla  fondazione a oggi.

Distribuzione delle Salesiane secondo i luoghi di nascita
1872­
1889

1890­
1909

1910­
1929

1930­
1949

1950­
1969

1990­
2010

Abruzzo 1 12 16 37 47 3
Basilicata 2 18 21 31 3
Calabria 6 11 59 100 4
Campania 2 11 33 149 216 11
Emilia Romagna 7 104 95 119 92 11
Friuli V.G. 2 19 74 132 71 12
Lazio 3 12 47 105 97 19
Liguria 38 119 83 75 64 3
Lombardia 74 277 458 934 774 57
Marche 1 9 32 17 20 -

Molise - 1 10 9 4 -

Piemonte 399 898 1.014 1.127 439 36
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Puglia - 4 41 99 203 14
Sardegna - 5 46 78 103 6
Sicilia 21 117 317 463 682 40
Toscana 2 28 53 121 52 4
Trentino A.A. 1 16 14 67 35 1
Umbria - 9 10 24 16 1
Valle d’Aosta - 6 2 9 9 -

Veneto 8 86 155 619 805 28
Tabella n. 55.

Fonte: Grazia Loparco e Maria Teresa Spiga, Le Figlie di Maria Ausiliatrice in Italia.., p. 86.

A nche in  questo caso si può concludere che, effettivam ente, nuove re ­
clute vengono a ll’istitu to  proprio  dalle reg ioni in  cui esso si im pianta.

4. I l  n u b ila to

Si è già v isto  (tab. 40) com e le nub ili italiane abbiano m anifestato , in 
linea generale, un  partico lare  interesse p er la  v ita  re lig iosa  tra  le FM A . U na 
analisi p iù  partico lareggiata  perm ette di affinare i risu lta ti sopra ricordati.

Valori di celibato definitivo nelle regioni italiane dal 1861 al 1901
1861 1871 1881 1901

Abruzzo 9,0 9,3 8,1 6,4
Basilicata 12,8 11,1 9,8 8,7
Calabria 14,8 15,5 13,7 12,8
Campania 16,0 14,9 13,8 10,7
Emilia Romagna 9,5 9,4 10,2 11,1
Lazio 12,9 12,0 12,0 12,7
Liguria 14,3 15,6 15,4 14,6
Lombardia 11,0 11,7 12,8 12,8
Marche 13,1 13,3 13,7 11,7
Piemonte 13,6 14,4 14,7 13,8
Puglia 12,7 12,2 11,9 8,8
Sardegna 8,3 9,2 8,6 9,4
Sicilia 14,8 14,4 12,2 10,2
Toscana 11,7 11,4 11,1 10,2
Umbria 11,7 11,9 11,9 11,0
Veneto - 10,0 10,2 10,4

Tabella n. 56.
Fonte: R Rettaroli, Variabilità del celibato e dell'età al matrimonio..., in particolare p. 79 (valori per 
1.000 abitanti).

D iverse osservazioni sono possib ili sulla base dei va lo ri di celibato defi­
nitivo. Le reg ioni con alto tasso  di nubilato , com e P iem onte, L om bard ia  e L i­
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guria, sono anche le reg ioni nelle  quali le F M A  trovano il reclu tam ento  m ag­
giore (c f  tab. 55). C iò conferm a che un  notevole  num ero di nub ili preferivano 
optare, n e lla  scelta di v ita  re lig iosa, p er le FM A . P iù  significativo , però , il 
fatto che la Sicilia, con u n  basso tasso  di nubilato  defin itivo nel 1901, vede 
progressivam ente  aum entare il num ero delle F M A  sino a diventare la  terza 
reg ione italiana p er num ero di FM A . In  questo caso si verifica  esattam ente 
il contrario  rispetto  alle reg ioni del N ord. In  S icilia la  m agg io r parte  delle ra ­
gazze preferiva il m atrim onio , p iù  che al N ord, m a  le nubili siciliane m an ife­
stano  ch ia ram en te  u n a  p re fe ren za  p e r le  FM A , p re fe ren za  che n eg li anni 
1950-1969 risu lta  m aggiore di quella  delle FM A  piem ontesi.

P er converso, le reg ioni che avevano conosciuto  il m agg io r sviluppo del­
l ’istitu to , e cioè P iem onte  e L om bard ia , sin  dalle orig in i, sono anche le prim e 
a segnalare  la  d im inuzione del num ero  delle re lig iose, evidenziando  che l ’a t­
tra ttiva  delle F M A  non  aveva p iù  il fascino d ’u n  tem po p e r le n ub ili del 1950­
1969.

5. In te rd ip e n d e n z a  t r a  is titu to  m asch ile  e is titu to  fe m m in ile

A l riguardo  si può rip rendere  l ’osservazione di H ostie, secondo cui il 
ram o fem m inile segue da v icino la  cadenza del ram o m aschile, avvantaggian­
dosene, m agari arrivando a superare quello m aschile ne lla  diffusione, ven en ­
done ovviam ente influenzato  sia ne lla  stru ttura istituzionale che nelle opere 
aposto liche25.

Q uesta osservazione sem bra rispondere a realtà  e sarebbe facile elencare i 
tanti istituti m aschili e fem m inili che si sono affiancati nella  storia della vita 
religiosa. Ciò valeva p er gli O rdini m edievali, m a in  partico lar m odo p er le 
congregazioni religiose. Lasciando da parte le F iglie della C arità di s. V incen­
zo d e ’ Paoli, abbiam o m olti esem pi n e ll’O ttocento e nel N ovecento: R osm i­
niani e R osm iniane, SDB e FM A , Padri b ianchi e Suore bianche, Società San 
Paolo e F iglie di San Paolo, G uanelliani e G uanelliane, O rionini e Orionine.

Per quanto riguarda  le FM A , g ià  nel 1930 la m edia  annua delle professe 
FM A  (6.967 in  58 anni, m ed ia  annua 120,13) superava quella  dei SDB (8.493 
in  71 anni, m ed ia  annua 119,62) (c f  tab. 31 e 32). L a questione, però, è sapere 
se avere un  para lle lo  ram o m asch ile  è l ’elem ento  determ inan te  p e r lo sv i­

25 R. Hostie, Vie e t m ort des Ordres religieux..., p. 39: “...Les hommes, malgré leur infé- 
riorité numérique, se chargent... des taches structurantes et des activités organisatrices: les 
femmes leur emboìtent le pas et suivent leur cadence”.
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luppo, o se invece esso sia solo uno degli elem enti, m agari accanto ad altri 
ugualm ente im portanti.

Il confronto, in  questo caso, va  fatto con gli istitu ti fem m inili p riv i di p a ­
rallelo  ram o m aschile. C asi em blem atici po trebbero  essere, p er l ’Ita lia  -  per 
l ’estero vale alm eno il caso delle Povere Suore Scolastiche di N ostra  Signora, 
sopra riportato  (c f  tab. 15 e 19) - ,  quello  delle Suore di C arità delle sante Ca- 
pitanio  e G erosa, e quello delle F ig lie  di S an t’A nna (c f  tab. 43).

Fondate nel 1832 a L overe (B ergam o), le Suore di C arità delle Sante Ca- 
pitanio  e G erosa si sono subito  aperte a una m o ltep lic ità  di opere (istruzione 
ed educazione in  scuole di vario genere, cura dei m alati, orfanotrofi, cura dei 
sordom uti, oratori, scuole di lavoro, convitti p er operaie, laboratori ecc.), rag ­
giungendo u n  grandissim o sviluppo, superiore -  sin  verso  il 1940 -  a quello 
raggiunto  dalle FM A.

Professe e case delle Suore di Carità delle sante Capitanio e Gerosa 
tra il 1840 e il 2009

Anni Case Suore Indice
1840 6 24 100
1850 34 220 917
1860 62 437 1.821
1870 76 529 2.204
1880 93 780 3.250
1890 140 1.211 5.046
1900 262 2.742 11.425
1910 372 4.030 16.792
1920 493 5.195 21.646
1930 541 6.693 27.887
1940 620 8.336 34.733
1950 633 8.697 36.237
1960 642 8.883 37.012
2009 ? 4.621 19.254

Tabella n. 57.
Fonte: Mariapia Carraro - Albarica Mascotti, L ’istituto delle sante Bartolomea Capitanio e Vincenza 
Gerosa, Vol. I. Milano, Suore di Carità delle Sante B. Capitanio e V. Gerosa 1987, pp. 363-365 per le 
statistiche dal 1840 al 1910; Ibid, vol. II, Milano 1996, pp. 367-368 per le statistiche dal 1920 al 1960;
USMI, Unione Superiore Maggiori d’Italia, Annuario USMI, Roma, Segreteria Nazionale USMI 2009, 
pp. 43-44 per le statistiche relative al 2009.

Se poi si raffrontano i dati relativ i alle Suore di M aria B am bina con quelli 
delle FM A  (tab. 32, 43 e 57), ci si accorge che le Suore di M aria B am bina 
sono rim aste, dal 1940 al 1960 circa, su u n  totale di religiose sem pre inferiore 
alle 9.000 -  im m obili, si potrebbe dire - ,  m entre le FM A  dalle 8.628 del 1940 
sono salite a 15.834 nel 1960, facendo sorgere di conseguenza la  curiosità di 
sapere quali possano essere state le cause di questo diverso andam ento.
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A nalogo discorso si può fare p e r le F iglie di San t’A nna, fondate a P ia­
cenza nel 1866, che hanno visto  aum entare notevolm ente  il num ero delle loro 
re lig iose, riuscendo  così a equilib rare  il num ero  delle re lig iose in  rapporto  
alle case, portandolo  da 4,06 relig iose p er casa nel 1880 a 6,61 ne l 192026.

Professe e case delle Figlie di Sant’Anna tra il 1880 e il 1920
Anni Case Suore Indice case Indice religiose
1880 74 300 100 100
1890 238 1.086 322 362
1900 363 1.814 491 605
1910 439 2.659 593 886
1920 497 3.283 672 1.094

Tabella n. 58.
Fonte: Archivio della casa generalizia delle Figlie di Sant’Anna, Roma.

A llora  la  conclusione che sem bra legittim o trarre: non  è solo la  presenza 
del ram o m aschile a favorire lo sviluppo di un  istituto fem m in ile.

6. In te rd ip e n d e n z a  t r a  o p e ra  m iss io n a ria  e sv ilu p p o  deg li is t i tu ti  re lig iosi

Le tabelle  n. 33 e 34 avevano g ià  ind icato  com e l ’a ttiv ità  m issionaria  
in  A m erica po tesse costitu ire u n  forte elem ento  di attrazione p e r re lig iosi e 
re lig io se , m a so p ra ttu tto  p e r  queste  u ltim e, alle quali ap riva  p e r  la  p rim a 
vo lta  la  p o ssib ilità  di conoscere genti e paesi d iversi, arricchendosi di espe­
rienze di cui le loro  sorelle rim aste  in  paese non  avrebbero  m ai godu to27, e, 
ne l caso delle FM A , di po tersi stab ilire  accanto  ai confrate lli nelle  terre  di 
m iss io n e . A  co n fe rm a  v a lg an o  le  s ta tis tic h e  r ig u a rd a n ti le  P o v ere  Suore 
S co lastich e  di N o s tra  S ignora  e de lle  F ran cescan e  M iss io n arie  del Sacro 
C uore di Gesù.

26 Congregatio de causis sanctorum, Romana Canonizationis Servae Dei Annae Rosae 
Gattorno fundatricis instituti v. d. “Figlie di s. Anna”... P ositio  super virtutibus, Roma, Tipo­
grafia Guerra, 1991, p. 860: vi si parla di 4.000 religiose (“...le suore sono di più di 4.000...”) al 
momento della morte (1900) della fondatrice, ma questa cifra non trova riscontro nei dati del­
l ’archivio generalizio dell’istituto.

27 AA .VV., F em m es en mission. Actes de la Xle session du Credic à Saint-Flour (Aout 
1990), Lione, Editions lyonnaises d’art et d’histoire, 1991; Maria Susanna Garroni, ed., Sorelle 
d ’oltreoceano. R elig iose  ita liane ed  em igrazione negli S ta ti Uniti: una storia  da scoprire. 
Roma, Carocci 2008.
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Le studentesse delle Povere Suore Scolastiche di Nostra Signora
Numero delle studentesse Indice

Anni Europa America Europa America
1883-4 48.773 46.879 100 100
1893-4 63.284 73.962 130 158
1903-4 83.608 95.121 171 203
1913-4 103.698 111.454 213 238

Tabella n. 59.
Fonte: M. L. ZIEGLER, Mutter Theresia von Jesu Gerhardinger...

Le Francescane Missionarie del Sacro Cuore di Gesù tra il 1886 e il 1923
Anni Nazioni Indice

Italia USA Oriente Italia USA Oriente
1886 45 84 27 100 100 100
1895 43 132 42 96 157 156
1903 82 202 52 182 240 193
1910 130 280 51 289 333 189

Tabella n. 60.
Fonte: Archvio DIP, cartella Stastiche. Per un esame dello sviluppo dell’istituto in America: Giuseppe 
Buffon - M. Antonietta Pozzebon, Un altro francescanesimo. Francescane Missionarie da Gemona a 
New York tra immigrazione e servizio sociale. Milano, Edizioni Biblioteca Francescana 2009.

7. L a  fem m in ilizzaz io n e  d e lla  v ita  re lig io sa

L a fem m in iliz zaz io n e  del c a tto lice s im o  era  g ià  s ta ta  so tto lin e a ta  da 
C laude L anglois p er la  F rancia, m a i dati francesi valgono anche -  sia pure in 
percentuali diverse -  anche p er tan te  altre nazioni, Ita lia  com presa.

P er la F rancia L anglois aveva v isto  il seguente rapporto  tra  re lig iosi e 
re lig iose28:

1789 1 relig iosa 2 relig iosi
1830 2 relig iose 3 relig iosi
1850 verso  la  parità  tra  relig ioso  e relig iosa
1878 3 relig iose 2 relig iosi
1969 2 relig iose 1 religioso

P e r quan to  rig u ard a  il rap p o rto  tra  p o p o laz io n e  fem m in ile  e num ero  
delle relig iose, Langlois aveva notato  che il punto  ottim ale non  era lo stesso 
in  tu tte  le nazioni, m a  si trovava in  anni diversi, e ovviam ente con u n  diverso

28 Claude Langlois, Le  catholicism e au fém in in . L es congrégations frangaises à supé- 
rieure générale au X IX e  siècle. Parigi, Cerf 1984, pp. 308-309.
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num ero di relig iose su m ille  donne29:

Francia 1880 7/1000
B elgio 1900 12/1000
Q uébec 1940 20/1000
Italia 1951 6/1000

Ciò conferm a che la  fem m inilizzazione della v ita  re lig iosa è reale, m a in  
relazione con la  d iversa  storia della  em ancipazione fem m inile nelle singole 
nazioni, un  p o ’ p iù  len ta  in  Italia.

8. A ltre  in te rd ip e n d e n z e

Ci si può ovviam ente chiedere se non  ci siano altre interdipendenze in  
grado di spiegare lo straordinario  sviluppo dei due istitu ti salesiani. Si p os­
sono certam ente ricordare la  dim inuita m ortalità  infantile  in  Ita lia  nel periodo 
1883-1912, p rop rio  n e l periodo  della  g rande fio ritu ra  sa lesiana30, e quindi 
l ’aum ento  del num ero  di fanc iu lli e fanciu lle  b iso g n o si di is truz ione; o il 
grande passaggio  verificatosi nel corso d e ll’O ttocento, da una  società analfa­
beta  a una  società alfabeta, con riflessi anche sulla  nascita  di tanti istitu ti re li­
g iosi che a questo scopo hanno offerto i loro serv izi31; o la  preparazione di 
SDB e F M A  p er l ’insegnam ento , grazie ad  appropriati studi un iversitari da 
loro com piuti. Sem bra, però , che un  elenco anche lungo di altre in terd ipen­
denze non  cam bi la rea ltà  di fondo, cioè la  loro storicità.

C o n c lu sio n i

G iunti al term ine di questa seconda parte, si possono tirare delle conclu­
sioni. C lerica lizzazione  d e ll’istitu to , in terd ipendenza  tra  num ero  delle  p re ­
senze e sviluppo d e ll’istitu to , in terd ipendenza tra  opere e sviluppo d e ll’is ti­
tu to , in terd ipendenza  tra  em ancipazione fem m inile  e sv iluppo  degli istitu ti 
fem m inili; in terd ipendenza tra  sviluppo de ll’istituto e opera m issionaria: sono 
tu tti valori reali, che incidono sulla v ita  d ’un  istituto, qualunque esso sia.

29 C. Langlois, L e  catholicism e au fém in in ..., p. 311.
30 Lorenzo Del Panta, E voluzione dem ografica e popolam ento  n e ll’Ita lia  d e ll’Ottocento  

(1796-1914). Bologna, Editrice Clueb 1984, in particolare pp. 51-61: da una media di mortalità 
infantile che si aggirava nel periodo napoleonico (per le regioni di cui si avevano dati) sul 27­
28%, si era scesi negli anni 1910-1912 a una media italiana del 14,2%.

31 Giorgio Chiosso, A lfabeti d ’Italia. La  lotta contro l ’ignoranza n e ll’Italia  unita. Torino, 
SEI 2011.
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L a questione, però, non  può essere posta  in  questi term ini, astratti, che 
non  rispondono alla realtà. Il fatto è che ognuna di queste in terdipendenze ha 
una  storia, una  v ita , cioè n o n  è eterna, e non  si rea lizza  nello  stesso m odo 
sem pre e ovunque. N o n  si può quindi assum ere, com e criterio generale, che 
queste interdipendenze sono decisive p e r lo sviluppo di u n  istituto, perché gli 
istituti, e nel nostro  caso anche i SDB e le FM A , perdono la loro forza p ro ­
pu lsiva proprio  quando questi valori sono al m assim o: al m assim o la  clerica- 
lizzazione d e ll’istituto, al m assim o il num ero delle case, al m assim o la  varietà 
delle opere, al m assim o la m issionarietà, al m assim o il num ero dei m em bri, e 
nonostan te  ciò tu tti questi va lo ri non  portano  p iù  frutto. C iò conferm a che 
essi hanno u n  carattere storico, non  garantiscono la perpetuità. C ’è qualche 
cosa che fa m utare l ’equilibrio , p er cui le in terdipendenze non  riescono p iù  ad 
agire e l ’istitu to  perde forza. Ciò significa che ci sono altri elem enti che inci­
dono, ben  oltre le in terdipendenze sopra segnalate, sulla v ita  di un  istitu to  re ­
lig io so , ed  è n e c e ssa rio  in d ag a re  qu a li e lem en ti co n trib u isco n o  a creare  
questo equilibrio  e quanto tem po esso duri.

Q U A R T A  P A R T E
“ C iclo  d i v ita  deg li is t i tu ti  re lig io s i” o “ C iclo  d i v i ta  de lle  is titu z io n i di 
v ita  re lig io sa” e la  q u es tio n e  d e lla  seco la rizzaz io n e

D i so lito  vengono  p ro p o sti due stru m en ti di ana lisi p e r  conoscere  la 
storia di un  istitu to  religioso: il p rim o è quello indicato da H ostie, che aveva 
parlato  di u n  “ciclo di v ita” degli istitu ti relig iosi, concluso il quale gli istitu ti 
si estinguono. Il secondo riguarda  l ’accentuata secolarizzazione di tu tta  la  vita 
re lig iosa catto lica dopo il 1950, con conseguenze anche sul reclu tam ento  di 
re lig iosi e religiose.

1. I l  “ ciclo d i v i ta ” deg li is t i tu ti  re lig iosi

Secondo H ostie, esiste u n  “ ciclo di v ita  degli istitu ti re lig iosi” dalla n a ­
scita alla m orte, e tu tti g li istitu ti re lig iosi passano attraverso varie fasi, che lo 
studioso gesu ita  aveva così precisato: un  prim o periodo di gestazione, della 
durata da dieci a v e n t’anni; un  secondo periodo di consolidam ento , che dura 
alm eno il doppio; u n  terzo periodo, d ’u n  centinaio d ’anni; un  quarto periodo, 
caratterizzato  dalla “ stab ilizzazione” , che dura an ch ’essa un  centinaio d ’anni; 
com e quinta tappa c ’è u n  declino, che si può pro trarre  tra  i c in q u a n ta n n i e
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cen t’anni32; infine, l ’istituto è orm ai esangue e, in  pratica, estinto, anche se la 
sua  m o rte  b u ro c ra tic a  può  essere  f is sa ta  p iù  av an ti n e l tem p o ; u n a  v ita , 
quindi, che com plessivam ente può durare tra  i 250 e i 350 anni.

Si sono avanzate varie obiezioni a questo schem a, dicendo che fondatori 
e istitu ti non  sono uguali, che ci sono differenze tra  nazione e nazione, e tra 
istitu ti m aschili e istituti fem m inili33. Il punto critico, però, m i sem bra sia un 
altro. Il fatto è che H ostie  spiega la v ita  di un  istituto religioso com e se avesse 
un  p roprio  ciclo  di v ita  b io log ico  ind ipenden tem ente  dalle c ircostanze  che 
l ’hanno  v isto  nascere  e da quelle  che ne sanciscono  la  m orte . In  rea ltà , la 
storia degli istitu ti relig iosi va  esam in ata non  com e storia di singoli “istitu ti” , 
m a entro la  storia di “istituzioni” nelle  quali gli istitu ti hanno v ita  e delle quali 
assum ono le caratteristiche. Ci sono, cioè, delle “istituzioni” che riescono a 
caratterizzare determ inati periodi storici e al loro interno possono accogliere 
centinaia e centinaia di istituti, i quali non  hanno caratteristiche proprie, m a le 
desum ono dalla is tituzione, con la  quale v ivono, crescono, p rosperano  e si 
esauriscono. N ella  storia della v ita  relig iosa si sono susseguite diverse “istitu ­
zioni” , che vengono di solito identificate nelle  categorie g iurid iche34: m onaci, 
canonici, m end ican ti, ch ieric i rego lari, società  di preti, congregazion i re li­
giose, cioè le stesse categorie che H ostie ha  utilizzato  nel suo studio e di cui, 
però, non  tiene conto nel fissare la durata di v ita  degli istitu ti religiosi. C onsi­
derando così le cose, la  questione non  è p iù  quella del “ ciclo di v ita  di un  isti­
tuto re lig ioso” , bensì del ciclo di v ita  di una  “istituzione” di vita  religiosa.

D ue fatti perm ettono  di fo rm ulare  le question i in  m an ie ra  d iversa  da 
Hostie.

A nzitu tto , ci sono m oltissim i istitu ti già estin ti o che stan n o estinguen­
dosi p rim a dei 250-350 anni di v ita  ipo tizzati da H ostie; e in  secondo luogo, 
essi si estinguono tu tti in  uno stesso periodo. Ciò significa che la loro durata 
di v ita  ed  estinzione non  è legata  a u n  loro proprio ciclo b io logico , ind iv i­
duale, m a a qualche cosa che essi hanno in  com une tra  di loro e li condiziona 
nella  durata di v ita  ed estinzione.

32 R. Hostie, Vie e t m ort des Ordres religieux..., p. 312: “Les instituts religieux ont la vie 
dure. Il leur faut une période de gestation de dix à vingt ans. Pour se consolider, il leur faut 
presque le double de temps... Le cycle de vie complet des groupements de vie religieuse s’étale 
sur une période variant entre deux cent cinquante ans et trois cent cinquante ans”.

33 Una rassegna di queste osservazioni in Pier Luigi Nava, I l  "ciclo di vita ” di un istituto 
religioso. I l  contributo di R. Hostie, s.j., in “Vita consacrata” 46 (2010) 490-513.

34 Ulteriori particolari al riguardo in Giancarlo Rocca, P er una storia  g iurid ica  della  
vita  consacrata. Tra fed e ltà  al Vangelo senza regole e classificazioni di genere e specie, in 
La  vita consacrata nella Chiesa. XXXII Incontro di studio Centro Dolomiti Pio X - Borca di 
Cadore (BL), 27 giugno - 1 luglio 2005. Milano, Glossa 2006, pp. 35-69.



O ra questo qualche cosa m i sem bra da ind iv iduarsi nella  “istituzione” di 
v ita  re lig iosa in  cui essi si trovano inseriti, nel nostro  caso la  “congregazione 
re lig iosa” . L a  questione, allora, è p recisare  quando nasce una nuova “istitu ­
zione” e quali elem enti la caratterizzano. Se g li istitu ti re lig iosi si trovano in ­
seriti nella  “istituz ione” al m om ento  della sua nascita , possono avere un  ciclo 
di v ita  lunghissim a e con notevole  splendore. Se si inseriscono, invece, alla 
fine della v ita  della “istituz ione”, la loro v ita  può concludersi p rim a del p re ­
visto. In  altre parole, in  causa non  è il singolo istitu to  o i singoli istitu ti -  fos­
sero essi anche centinaia e centinaia - ,  bensì l ’istituzione, che probabilm ente 
ha  m utato  il p roprio  pro filo  e n o n  è p iù  la  stessa delle origini. M utando o 
esaurendosi, l ’istituzione provoca inevitab ilm ente m utam enti e anche l ’estin ­
zione dei gruppi che su di essa si sono appoggiati.

Sarebbe troppo lungo elencare gli oltre 380 istitu ti re lig iosi m aschili e 
fem m inili scom parsi dopo il 1960, m a il quadro sotto riportato  è sufficiente a 
m ostrare che il loro ciclo di v ita  non  corrisponde -  nella  durata e soprattutto  
nella  estinzione, pressoché contem poranea -  a quello ipotizzato  da H ostie, e, 
estinguendosi tu tti insiem e nello  stesso periodo  di tem po, invitano a cercare 
altre spiegazioni35.
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Alcuni degli istituti scomparsi tra il 1965 e il 1996
Fonda­
zione

Istituto
Scomparso

Estin­
zione

Istituto
aggregatore

1882 Santa Marta, di Nizza 
(Francia)

1965 Sacra Famiglia di Bordeaux

1832 Nostra Signora di San 
Sulpizio, di Parigi

1965 Figlie del Sacro Cuore di Maria, 
di Parigi

1855 Figlie del Cuore di 
Gesù, di T ours 
(Francia)

1965 Sacra Famiglia, di Bordeaux

1896 Nostra Signora del 
Sacro Cuore di Gesù, 
di Carrara

1965 Infermiere dell’Addolorata, di 
Pisa

1865 Santo Nome di Gesù, 
di Parigi

1965 Nostra Signora dell’immacolata 
Concezione, di Briouze

dopo
1918

Gesù appassionato, di 
Chioggia

1966 Figlie della Divina Provvidenza, 
di Como

1856 Sacri Cuori, di 
Palermo

1966 Maestre di Santa Dorotea, Figlie 
dei Sacri Cuore, di Vicenza

1913 Messaggere di Gesù 
(Canada)

1967 Nostra Signora del Buon 
Consiglio, di Montreal (Canada)

35 Dal 1960 al 2010 sono scomparsi circa 380 istituti religiosi. Per un elenco, ovviamente 
incompleto, cf Giancarlo Rocca, L a  vita consacrata (1960-2009): nuovi istituti, unioni, fusioni, 
soppressioni e "nuove fo r m e ”, in Vita consacrata  46 (2010) 514-540.
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1845 Mariane, di Roma 1968 Francescane Missionarie del 
Sacro Cuore

1928 Messaggere della Pace 
(Belgio)

1969 Suore di S. Agostino, di Liegi 
(Belgio)

dopo
1868

Maestre di Santa 
Dorotca, di Broscia

1969 Maestre di Santa Dorotea, di 
Venezia

1815 Dottrina cristiana, di 
Bordeaux

1971 Santa Marta, di Périguex 
(Francia)

1825 Buon Pastore della 
Visitazione, di 
Bordeaux

1971 Santa Marta, di Périguex 
(Francia)

1824 San Giuseppe, di 
Bourg

1996 San Giuseppe, di Lione

1840 San Giuseppe, di 
Bordeaux

1996 San Giuseppe, di Lione

Tabella n. 61.
Fonte. Le date di estinzione sono tratte da L ’attività della Santa Sede, agli anni indicati. Le date di fon­
dazione sono tratte dal DIP, alle rispettive voci degli istituti.

Poiché gli oltre 380 istituti scom parsi tra  il 1960 e il 2010 si sono confi­
gurati com e “congregazione re lig io sa” , e sono soprattu tto  le congregazioni 
religiose ad aver conosciuto la  crisi, dopo il 1970, sem bra legittim o concludere 
che anche la  storia degli SDB e delle FM A  non possa essere esam in ata consi­
derandoli com e istitu ti a sé stanti, e sia  invece necessario  inquadrarli nella  
storia della “istituzione” della congregazione relig iosa di cui fanno parte.

2. L a  q u es tio n e  d e lla  seco la rizzaz io n e

C onsiderando le cose da u n  prim o punto  di v ista, è facile dire che n e l­
l ’O ttocento c ’era m agg ior stim a del cristianesim o in  genere e della v ita  re li­
giosa, con la  conseguenza di favorirne lo sviluppo. C iò sarebbe dim ostrato 
d a ll’alto tasso  di g iovani, in  partico lar m odo donne, che accettavano di en­
trare in convento, com e sopra d im ostrato  p er le nazioni europee (c f  tab. 21­
30). Le m oltep lic i opere di apostolato, di cui si vedeva non  solo il b isogno  m a 
anche l ’u tilità , hanno  certam ente contribuito  a valorizzarla.

Si può  anche aggiungere  la  partico la re  concezione che si aveva  della 
v ita  re lig io sa  alla  fine del secolo  X IX  e ne lla  p rim a m età  del secolo  X X , in ­
te sa  costan tem ente  com e “un  di p iù ” rispetto  alla  v ita  dei sem plic i c ristian i36,

36 Mancano, purtroppo, studi che illustrino le diverse teologie della vita religiosa nel corso 
della storia. Alcune indicazioni per la Spagna della prima metà dell’Ottocento in Giancarlo 
Rocca, Osservazioni a proposito di una teologia della vita consacrata, in D IP  9 (1997) 945-949.



F attori di sviluppo e di crisi degli istituti religiosi nei secoli X IX -X X  99

e sostenuta da u n  m aggior stim a della  verg in ità  anche nella  società civ ile37.
L’espansione m issionaria, con il suo innegabile fascino di paesi e genti 

nuove, realizzata da m olti istituti religiosi, porta  verso un  altro tipo di conside­
razioni e non  si può non  vedere in  essa anche una  espansione del m odello  eu­
ropeo di civiltà, basata  sul cristianesim o38. L a superiorità tecnica e culturale 
europea non  creava dubbi su ll’obbligo di diffonderla ovunque.

In  pratica, si possono distinguere due tip i di società: la  prim a, non  an­
cora secolarizzata, che accetta  servizi sociali (di cui ha  bisogno) da parte di 
una  stru ttura relig iosa, che ovviam ente insiem e a ll’offerta di servizi propone 
anche una  adesione religiosa; e u n  secondo tipo di società, secolarizzata, che 
può godere degli stessi servizi da parte  dello Stato, in  un  periodo in  cui la ric ­
chezza sociale è aum entata, e perm ette di dim inuire il ricorso  a strutture re li­
giose e alla loro rich iesta  di adesione religiosa.

Senza entrare qui ne lla  discussione sui m otiv i che hanno portato  alla se­
co larizzazione  e n e ll’esam e delle resistenze  accum ulatesi n e lla  storia  della 
evangelizzazione39 -  che co involgerebbe necessariam ente aspetti dom m atici 
- ,  e lim itandoci alla v ita  relig iosa, ci si può chiedere se la  stim a p e r la  vita 
re lig iosa n e ll’O tto e p rim a m età  del N ovecento  fosse p er la  v ita  re lig iosa in  se 
stessa  o n o n  invece p er quella  form a partico lare  di v ita  re lig io sa  costitu ita  
da lla  congregazione  re lig iosa . A llo ra  il v en ir m eno  del rec lu tam en to  nella  
congregazione re lig iosa può essere v isto  com e una resistenza spirituale, ind i­
retta, nei confronti di una  form a di v ita  re lig iosa o consacrata che appare non  
p iù  rispondente ai tem pi. R esistenza spirituale che si era g ià  m anifestata  al­
lorché le m ig lia ia  di m onasteri sparsi p er l ’E uropa erano stati sostitu iti dai 
conventi degli o rd in i  m endicanti, e questi dalle case dei C hierici regolari, e

37 Paola Di Cori, R osso e bianco. L a  devozione a l Sacro Cuore di Gesù nel p rim o dopo­
guerra, in M emoria. R ivista  di storia delle donne, n. 5 (novembre 1982) 82-107, in particolare 
pp. 103-104 con considerazioni proiettate sulle giovani di Azione Cattolica, ma che valgono evi­
dentemente per le suore: “L’ostentazione della castità era fonte di turbamento ma probabilmente 
anche di fascino per le altre donne... La vergine si trova così a vivere in uno stadio intermedio 
tra i due sessi, e questa peculiare posizione la rende al tempo stesso vulnerabile e potente”.

38 Molto illuminante è quanto scriveva mons. Charles-Martial Lavigerie riflettendo sulla 
sua esperienza in Algeria e sulla politica francese, che proibiva l ’apostolato diretto tra i musul­
mani: “Notre mission est de nous assim iler en les ramenant à notre civilisation, qui était celle 
de leurs pères... Avec le système actuel, on ne sera pas, dans dix siècles, plus avancé 
qu’aujourd’hui. Il n’y aura pas, après ce temps, dans l’Afrique du Nord, un seul indigène qui 
ne soit encore musulman...” (Xavier de Montlos, Lavigerie, le christianism e et la  civilisation, 
in Jean-René DerrÉ et alii, C ivilisa tion  chrétienne. A pproche  h istorique  d ’une idéologie, 
X V IIIe-X X e siècle. Parigi, Beauchesne 1975, pp. 309-348, in particolare p. 319).

39 Jacques Gadille, Christianisme post-m issionnaire, un christianism e sans missions?, in 
Problèm es d ’histoire du christianism e 17 (1987) 187-203; Jean Pirotte (a cura di), Résistance à 
l ’évangélisation. Interprétations historiques et enjeux théologiques. Parigi, Karthala 2004.
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via  via dalle congregazioni relig iose, e oggi da cen tinaia e centinaia di “nuove 
com unità” che sono ancora alla ricerca del loro quadro istituzionale40.

Se queste osservazioni rispondono a realtà , allora questa resistenza spiri­
tuale  non  può essere considerata in  m aniera  negativa; anzi, essa è u n  valore, 
ind ica che qualche cosa sta m utando e chiede u n  aggiornam ento.

Q U IN T A  P A R T E
L a  n a tu r a  d e lla  co n g reg az io n e  re lig io sa

Poiché una  teo ria  della congregazione relig iosa  com e “ istituzione” tipica 
della v ita  re lig iosa dei secoli X IX  e X X  è già stata presen tata  altrove, basti 
qui riassum erne le caratteristiche essenziali41.

L a congregazione relig iosa è una  istituzione, e com e tu tte  le istituzioni 
ha  una v ita  con proprie  caratteristiche che, indebolendosi o m utando, possono 
anche portare alla m orte  della istituzione, che v iene sostitu ita  da altre p iù  in  
linea con le rich ieste  dei tem pi42. Fondam entalm ente, la  congregazione re li­
g iosa com e istituzione si è costitu ita  su quattro  grandi pilastri: la  cen tralizza­
zione d e ll’istituto, la  v ita  com une dei m em bri, i vo ti perpetu i e l ’apostolato.

C onservando gli elem enti trad izionali della  v ita  relig iosa, la  congrega­
zione re lig iosa li aveva però coniugati in  m aniera  diversa, ta le  da rendersi ac­
cetta sia agli Stati che alla Chiesa. D opo la rivo luzione francese, di fatto, non 
era p iù  possib ile  tornare alle form e di v ita  re lig iosa d e ll’A n c i e n  R e g i m e .  Ciò 
spiega, d ’altro canto, perché la  congregazione relig iosa abbia trovato  il suo 
punto  di forza proprio  nelle  nazioni m aggiorm ente colpite dalla rivoluzione 
francese, cioè in  Europa, e solo p iù  tard i si sia diffusa in  altri continenti.

C iò che è m utato , n e lla  congregazione re lig iosa  com e istituzione, è il 
suo rapporto  con  l ’apostolato.

A lle  o rig in i la  congregazione  re lig io sa  si è costitu ita  com e u n a  forza 
della  C h iesa  p er reag ire  agli a ttacch i an tic le rica li (illum in istic i, liberistic i,

40 Giancarlo Rocca, P rim o censim ento delle nuove comunità. Roma, Urbaniana Univer­
sity Press 2010.

41 Ulteriori particolari al riguardo in Giancarlo Rocca, P er una tipologia e una teoria 
della congregazione religiosa (o della vita  religiosa dei secoli X IX-X X), in “Studi storici del­
l ’Ordine dei Servi di Maria” 56-57 (2006-2007) 301-336.

42 Per una teoria delle “istituzioni” cf Mary Douglas, Come pensano  le istituzioni. Bo­
logna, Il Mulino [1990]; Gert M elville (a cura di), Institutionen und  Geschichte. Theoretische  
A spekte  und  m ittelalterliche Befunde. Koln-Weimar-Wien, Bohlau Verlag 1992; Rocco D’AM­
brosio, Come pensano  e agiscono le istituzioni. Bologna, EDB 2011.
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m assonici ecc.), a seguito  della rivo luzione francese, im pegnandosi p er la  di­
fesa d e ll’iden tità  cristiana in  strutture sociali quali ospedali, scuole, o rfano­
tro fi, ecc.; in  a ltre  paro le , avendo com e fu lcro  n o n  la  v ita  re lig io sa  in  se 
stessa, m a l ’apostolato nelle  sue varie  form e. L a “ istituzione” della congrega­
zione diventava un  m ezzo, reso vantaggioso dalla v ita  com une dei m em bri e 
dal regim e di povertà, con notevole risparm io econom ico p e r la  società civile.

A  vantaggio  della  congregazione re lig iosa v ’era po i il fatto che nelle  n a ­
zioni occidentale, e in  Ita lia  sicuram ente sin  verso  il 1910-1920, il celibato 
era richiesto  nella  stessa società civile p er determ inate professioni, e sicura­
m ente  p e r quella  d e ll’inferm iera e d e ll’insegnante. In  questo m odo, ind iretta­
m ente, era la  stessa società a sostenere l ’operato delle religiose.

C osì s tru ttu rata , la  congregazione re lig io sa  ha  costitu ito  u n  fatto re di 
m o d ern izzaz io n e  dello  S tato , d e lla  C h iesa  e de lla  ste ssa  v ita  re lig io sa . Il 
grande equilibrio  che la congregazione relig iosa è riusc ita  a darsi, alm eno per 
circa 150 anni, è innegabile e la  sua forza è stata ta le  che anche antichi O rdini 
hanno in  vario  m odo accettato  e lem enti della congregazione relig iosa, spe­
cia lm ente  quando  si sono sp in ti su cam pi di aposto la to  m oderno , com e la 
scuola, le colonie agricole, la  stam pa. L a legittim azione della  congregazione 
relig iosa è avvenuta grazie al concorso di num erose circostanze che, unendosi 
strettam ente com e in  u n  fascio, ne hanno  fatto una  stru ttura tip ica d e ll’Otto- 
N ovecento . Ciò conferm a che la  v ita  re lig iosa è una  base concettuale -  con­
nessa con  i vo ti e soprattutto  con il celibato -  che diventa conoscibile solo se 
incarnata  in  una  form a di v ita  ben  precisa. In  altre paro le , la  v ita  re lig iosa  
considerata ne lla  sua essenza non  è m ai esistita. L a v ita  re lig iosa si è re inven­
ta ta  infinite volte ne l corso dei secoli, non  rinunciando m ai ai suoi elem enti 
essenziali (il celibato), m a  configurandosi in  m aniera  diversa secondo i tem pi 
e i luoghi. D i conseguenza, anche la  legittim azione è storica, ha  una  v ita  e, 
m utando le circostanze, viene m essa in  d iscussione dalle nuove esigenze che 
chiedono un  m utam ento . L a forza della congregazione relig iosa non  era nella  
stru ttura re lig iosa dei suoi voti, m a nel suo apostolato.

o r a  il grande m utam ento  p er la congregazione re lig iosa è avvenuto non  
ne l tipo  di v ita  re lig io sa  (voti, v ita  com une e cen tra lizzazione  d e ll’istitu to  
sono rim asti inalterati), m a  nei rapporti con  la società. Poco p er vo lta  gli Stati 
h an n o  assu n to  in  p ro p rio  ta n ti im p eg n i p rec e d e n tem e n te  d em an d a ti alla  
C hiesa (educazione, cura dei m alati, assistenza a poveri e b isognosi ecc.), e 
soprattutto  è venuto  m eno lo stretto  legam e che univa celibato e professione. 
Q uando non  si è p iù  voluto  far d ipendere la  p resenza de ll’uom o e soprattutto  
della donna nella  società dal suo stato civile (in  una  società che stava aum en­
tando il proprio  benessere  e d im inuendo le ore di lavoro), l ’ideale del celibato
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laico m aschile  e fem m inile com e essenziale p e r una  p rofessione-m issione è 
venuto  m eno, portando con  sé la paralle la  dim inuzione del celibato religioso.
Il celibato non  era p iù  lo strum ento p er m andare  avanti le opere della società, 
e nem m eno quelle della Chiesa. L’attuale dim inuzione del num ero  dei re li­
g iosi e delle re lig iose è sem plicem ente la m anifestazione del diverso m odo 
con cui la  società (C hiesa com presa) in tende riso lvere  i propri problem i: un  
tem po, basandosi soprattutto  su celibi e nubili; oggi, chiedendo (e quindi sop­
portandone il costo econom ico) che lo stato civile della persona non  influ isca 
p iù  su ll’aposto lato  da svolgere. Ciò spiega, d ’altro canto, l ’avanzare dei laici 
e della fam iglia, cioè di altre categorie di persone che in tendono portare  il 
loro contributo alla v ita  della C hiesa e della società.

A  questa luce si com prende il legam e che unisce la congregazione la i­
cale m aschile  e quella  fem m inile -  si tra tta  sem pre di celibato per una  profes­
sione - ,  e il m otivo per cui nelle  congregazioni clericali d im inuiscono i laici. 
A nche questi condividono le difficoltà dei loro confratelli m em bri di congre­
gazion i laicali, e il sacerdozio  diviene, ne lle  congregazion i clericali, il so ­
stegno d e ll’istituto, con il rischio  -  sopra segnalato -  di allontanare l ’istituto 
dalle finalità volute dal fondatore al m om ento  della fondazione.

Si potrebbe d iscutere a lungo -  e occorrerebbero  analisi m olto  p artico la­
reggiate, che qui non  è possib ile  fare -  p er vedere se è m utato  p rim a l ’aposto­
lato oppure l ’uno o l ’altro degli elem enti, sopra esam inati, che hanno contri­
buito  allo sviluppo della congregazione religiosa. In  altre parole, se il m u ta­
m ento  è arrivato p rim a nella  em ancipazione fem m inile, oppure nella  clerica- 
lizzazione degli istitu ti re lig iosi m aschili, oppure n e ll’aposto lato  m issionario, 
o invece se l ’aum entata ricchezza delle nazioni (in  partico lar m odo di quelle 
o cc id en ta li)  ab b ia  tra sc in a to  con  sé, quasi a casca ta , m u tam en ti in  tan te  
espressioni della v ita  re lig iosa otto-novecentesca.

C erto è, com unque, che questo  m u tam ento  non  è stato  provocato  dal 
concilio  Vaticano II; anzi, g li è decisam ente anteriore, ed essendo u n  m u ta­
m en to  avvenu to  a l l’in terno  d e lla  is titu z io n e  della  cong regaz ione  re lig io sa
-  che segue ritm i propri, strettam ente legati al tem po e ai luoghi - ,  si può non  
solo sostenere che il m utam ento  è avvenuto p rim a del concilio  V aticano II, 
m a anche in  m om en ti d iversi: in  Ita lia  a tto rno  al 1930, quando il num ero  
delle relig iose com incia g ià  a d im inuire in  percentuale, e u n  decennio o due 
p rim a in  altri paesi europei u n  p o ’ p iù  avanzati, com e F rancia e B elgio43.

43 Molti particolari al riguardo in Giancarlo Rocca, D onne religiose. Contributo a una 
storia della condizione fem m inile  in Italia  nei secoli XIX-XX, in “Claretianum” 32 (1992) 5-320, 
come estratto, con aggiunta di Appendice, bibliografia e indice dei nomi di persona e di luogo. 
Roma 1992, p. 310s.
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Sintetizzando, si potrebbe dire che la  società ha  puntato  dapprim a sulle 
nubili, e in  prim o  p iano  ven ivano  le re lig iose, la  cui v ita  era poco  d ispen­
diosa. Si è po i avuto u n  secondo passaggio , favorendo il lavoro delle nubili, 
non  p iù  relig iose, m a garantendo loro un  sussidio econom ico p er la  vita. In ­
fine, u ltim o passaggio , si è aperta la possib ilità  di lavoro alle sposate, grazie 
a lla  d im inuzione  delle  ore di lavoro  e alla  fac ilità , o rm ai d isp o n ib ile , dei 
m ezzi di trasporto , che perm ettevano  facilm ente il rien tro  in  casa44.

In  altre parole, anche la  congregazione relig iosa, com e istituzione, non  è 
eterna, com e dim ostrato dal fatto che ne l secolo X X  si è cercato di aggiornare 
la  v ita  consacrata con il riconoscim ento  degli istitu ti secolari, e p iù  tard i con 
la  nascita  di centinaia e centinaia di “nuove com unità” .

Se questa analisi risponde a realtà, allora la storia degli istituti salesiani e 
del loro sviluppo va  dapprim a vista a ll’interno della “istituzione” della congre­
gazione religiosa, e in  u n  secondo m om ento com e storia di singoli “istituti” .

C o n c lu s io n i g en e ra li

A  questo punto sem bra di avere in  m ano gli elem enti necessari p er rispon­
dere ad alcuni degli interrogativi posti a ll’inizio di questo studio. Avendo adot­
tato l ’istituzione della “congregazione religiosa” , i due istituti salesiani si sono 
trovati inseriti nel ciclo di v ita  di questa istituzione in  un  periodo loro m olto 
favorevole. A l m om ento della loro nascita, l ’istituzione era ancora abbastanza 
libera nella  sua struttura interna e non  erano ancora state em anate dalla S. C. dei 
Vescovi e R egolari quelle leggi -  la C o n d i ta e  a  C h r i s to  del 1900 e le N o r m a e  

del 1901 -  che avrebbero costituito il quadro giuridico entro cui disciplinare 
tutte le congregazioni religiose. SDB e FM A  hanno quindi goduto di una no te­
vole libertà di azione e organizzazione, costituendosi com e un  unico istituto, 
tutti (SDB e FM A ) alle dipendenze del superiore generale sacerdote. D i fatto, 
com e sopra segnalato, il periodo di m aggior sviluppo p er SDB e FM A  è quello 
prim a del 1900. D opo la m orte di don Bosco e quando SDB e FM A  furono ob­
bligati, nei prim i anni del N ovecento, ad adeguarsi alla nuova legislazione, con 
la netta distinzione tra istituto m aschile e istituto fem m inile e distinti superiori

44 Una sintesi in G. Rocca, D onne religiose..., p. 310: “Finché la società civile ...ha mo­
strato di preferire un lavoro svolto da nubili (e ciò sicuramente sino alla fine dell’Ottocento e, 
per certe professioni, sino ai primi del Novecento), le religiose si sono trovate inserite in un am­
biente che le sosteneva. Quando non si è più voluto far dipendere la presenza della donna nella 
società dal suo stato civile, l’ideale del celibato laico... come essenziale per una missione è di­
minuito parallelamente alla diminuzione del celibato religioso...”.
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generali45, si ebbero delle difficoltà (c f  tab. 31, 32 e 45), che però non m utarono 
l ’identità dei due istituti salesiani e nem m eno la loro struttura com e congrega­
zione religiosa; anzi, garantendo l ’indipendenza fem m inile di fronte a un  supe­
riore uom o, aum entava indirettam ente il prestigio della donna religiosa.

Com e “istituti” SDB e FM A  hanno goduto di num erose “interdipendenze” : 
aver sostanzialm ente conosciuto una discreta stabilità di governo, senza grandi 
crisi interne o scissioni; non essersi im pegnati (se non eccezionalm ente) in atti­
v ità  ospedaliere, m eno attrattive; aver accettato una crescente clericalizzazione, 
fonte di stabilità, che ha perm esso loro di resistere m olto m eglio degli istituti 
unicam ente laicali, con la dignità e autorevolezza attribuita alla figura del prete; 
aver avuto una notevole varietà e popolarità di opere; il fatto di essersi sviluppati 
in territori di m issione, vicini a un m odello occidentale e agli emigrati; il cari­
sm a di don Bosco; la propaganda delle opere salesiane, trasm essa dal B o l le t t in o  

s a l e s i a n o ; l ’accurata preparazione delle FM A, tra le prim e a iscriversi a ll’un i­
versità, dopo le M arcelline. E  più  ancora ha giovato ai due istituti salesiani il 
fatto di essersi presentati con un progetto globale di educazione della gioventù, 
dall’infanzia alla m aturità, con scuole di vario genere e grado, m aschile e fem ­
m inile, con uno stesso m etodo (il “m etodo preventivo”) e un unico indirizzo, 
garantiti dall’unità di governo dei due istituti sin nei prim i anni del Novecento.

Tutte queste “interdipendenze” , però, sono storiche e hanno avuto valore 
solo per un  determ inato tem po, cioè fino a quando non è m utato l ’elem ento por­
tante della congregazione religiosa, l ’apostolato.

Si può, a questo punto, arrivare a una conclusione generale, dicendo che i 
religiosi e le religiose m em bri di congregazioni religiose sono all’origine del loro 
stesso declino. Entrando in m aniera decisa e incisiva -  sarebbe assurdo negarlo -  
nelle questioni sociali con le loro opere apostoliche a carattere soprattutto popo­
lare, essi hanno contribuito al m iglioram ento del benessere della società e al 
superam ento di non pochi problem i sociali. A ddestrando i giovani al lavoro con 
le loro scuole di vario genere, e le giovani a diventare m aestre nelle loro scuole 
m agistrali o inferm iere nelle scuole sam aritane o nelle scuole professionali per 
inferm iere annesse agli ospedali presso i quali operavano, religiosi e religiose 
hanno preparato chi li avrebbe affiancati e sostituiti in questi compiti, e la colla­
borazione con i laici diviene, a questo punto, un punto di attrazione e di forza per 
la conservazione ed espansione del carism a di un istituto. Forse questo il grande 
m erito, o alm eno uno dei m eriti dei SDB e delle FM A, e p iù  in generale dei reli­
giosi e delle religiose in Italia e nel mondo.

45 Ulteriori particolari al riguardo in Grazia Loparco, Verso l ’autonom ia giuridica delle 
Figlie  di M aria Ausilia trice dai Salesiani. “Relatio e t votum ” di G. M. van Rossum  p e r  il S. Uf­
fiz io  (1902), in “Ricerche Storiche Salesiane” 28 (2009) 179-210.


